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Prefazione

Mario Isnenghi
Presidente Iveser

Trovo ammirevole il modo in cui Gilda Zazzara ha 
saputo muoversi fra i documenti e le memorie della lun-
ga e spigolosa gestazione del nostro Istituto. Che oggi 
compie vent’anni, ma non ha memoria – non certo in 
tutti i suoi attuali componenti – degli itinerari laboriosi 
che hanno portato alla genesi di quello che poi si è chia-
mato Iveser.

L’autrice si era già misurata, in un robusto volume, 
con la ricostruzione delle varie scuole e istituzioni sto-
riografiche che portano, fra l’altro, alla genesi disciplina-
re della “Storia contemporanea” nelle università; l’impe-
gno, evidentemente, è ora di scala diversa, ma non è che 
la dimensione ristretta e ravvicinata non abbia le sue dif-
ficoltà. Non è certamente il nostro caso – non ora, non 
più –, ma quello che in Francia qualcuno ha chiamato la 
“dittatura del testimone” ha avuto una parte nei decenni 
scorsi e contribuisce a spiegare i ritardi. Perché – ma 
questo almeno lo sapevamo a priori – a Venezia siamo 
nati tardi, più tardi che la maggior parte della sessantina 
di altri Istituti provinciali di storia della Resistenza. Al 
punto che, ancora negli anni Novanta, poteva avvenire 
che qualcheduno, da vicine province, si arrogasse il di-
ritto-dovere di suonarci lo svegliarino. Zazzara ha scelto 
– e si può condividere la sua scelta – di dedicarsi prio-
ritariamente a una ricostruzione meticolosa, starei per 
dire filologica, dei fatti, delle date, delle circostanze e dei 
nomi, mantenendosi più prudente sui perché. Del resto, 
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tutto quello che, crescendo e maturando in fretta, l’Isti-
tuto è poi riuscito a fare, è sotto gli occhi di tutti: non per 
niente, dopo tanto peregrinare ospiti – dal mitico punto 
d’appoggio in un armadio delle Magistrali ai diversi spa-
zi nel Convitto e alle Medie del «Foscarini» – il Comune 
ci ha dato come sede Villa Hériot.

Quanto a me, non tanto come presidente dell’Isti-
tuto, ma come studioso della memoria e dei suoi com-
plicati nessi con la storia, mi viene naturale riandare a 
quanto mi è accaduto di leggere in materia, a partire da 
Maurice Halbwachs, lo specialista francese dei meccani-
smi di funzionamento della memoria collettiva, morto a 
Buchenwald. E ad altre stagioni del dopo: dopo i grandi 
avvenimenti, con il loro carico di memorie, più o meno 
aggrovigliate e in conflitto. Ma sempre, almeno in una 
certa misura, in conflitto, quando passano gli anni e i 
decenni, e alla stagione dell’azione segue quella, non 
solo della memoria, ma della messa in forma della me-
moria, e del racconto. Un eminente storico e uomo poli-
tico polacco, Bronislaw Geremek, registra – abbastanza 
crudamente – che «la memoria collettiva è un fatto di 
volontà, di scelta, è l’esito di una costruzione, altrimenti 
la memoria collettiva non esiste. La memoria non è sto-
ria, la memoria è una scelta, è una strategia educativa, è 
la risposta alla domanda “da dove veniamo”»1.

Per esempio, dopo il 1860 e 1861, come fanno gli 
uomini del Risorgimento – monarchici e repubblicani, 
moderati e uomini del Partito d’azione – a mettersi d’ac-
cordo, con gli altri e persino con se stessi, visto che molti 
ex-garibaldini invecchiano intanto come uomini d’ordi-
ne? E in quale maniera, a che titolo, possono stringere e 
rappresentare in uno stesso racconto comune anche gli 
altri, quelli che lo Stato nazionale non lo hanno voluto e 

1	 Bronislaw Geremek, L’Europa, le piazze, segni di una memoria 
condivisa, in La piazza nella città europea. Luoghi, paradigmi, 
buone pratiche di progettazione,a cura di Franco Mancuso, Il Po-
ligrafo, Padova 2012, p. 23.
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lo hanno magari ostacolato? Dietro ogni Società di storia 
patria – e ogni monumento pubblico, ogni anniversario, 
ogni solennità civica e scelta di nuovi nomi per le vie – 
si combatte, fra le quinte o esplicita, almeno una scara-
muccia, una schermaglia ideologica, se non proprio una 
battaglia, per dare nome alle cose e un significato all’ac-
caduto. Nomi e significati che possono strada facendo 
cambiare. E il soggetto di questo giudizio che prende 
più o meno durevolmente forma in racconto pubblico, 
qual è? Un soggetto amputato in partenza. E del resto – 
se valesse sempre e preminentemente il criterio dell’“io 
c’era…” – si potrebbe spingersi sino al paradosso che, ac-
canto ai resistenti, ci potessero essere anche i fascisti di 
Salò, a decidere tutti insieme della memoria del ’43-45? 
Naturalmente, no: niente Austriaci e niente papalini, a 
raccontare l’Unità. E niente fascisti a raccontare, con gli 
antifascisti, gli scontri di allora. Ci vuole un criterio di 
plausibilità, e dunque una selezione a monte. Ma questo 
criterio – nel nostro caso l’unità dialettica dei Cln – non 
toglie che l’unità dell’Associazione nazionale partigiani 
italiani non regga nella sua forma unitaria alle prove del 
dopoguerra e che dalle divisioni del dopoguerra nasca e 
si prolunghi anche una concorrenziale diversità delle as-
sociazioni della Resistenza. Va bene essere stati giovani 
insieme, va bene avere insieme combattuto i Tedeschi e 
avere odiato i fascisti più dei Tedeschi; ma ora, nel ’47, 
nel ’48 e ancora molto a lungo più avanti, le discrimi-
nanti diventano altre; né si può dire che, a fronte della 
“costituzione materiale” – anticomunista – ce la possa 
sempre fare a reggere la Costituzione repubblicana – an-
tifascista.

Così, i partigiani che continuano a sentirsi e ad agire 
come tali – che non sono tutti, ma sono tanti e sentono 
di poter parlare anche per gli altri, e per coloro che sono 
morti, i coetanei che non ci sono più e di cui qualcuno 
porta magari il nome – si schierano e agiscono negli anni 
Cinquanta e Sessanta, ciascuno all’interno della propria 
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associazione: con momenti e forme di collegamento, si 
capisce, e non solo il 25 Aprile, ma non senza asprezze 
e risentimenti reciproci. E uno di questi luoghi – anzi, 
una rete sempre più fitta e radicata – è data dagli Istituti 
storici della Resistenza, che alla fine degli anni Quaranta 
Ferruccio Parri mette in piedi. Gli ex-azionisti sono stati, 
dove più dove meno, ma dovunque importanti, in pro-
prio e come elementi di cerniera; forse anche favoriti dal 
loro non essere più partito in atto, ma un lievito diffuso, 
e dall’essersi i singoli ex-azionisti diretti, per continuare 
a far politica, chi all’area repubblicana e chi all’area so-
cialista: di nuovo, anche così, potendo prestarsi a saldare 
dialetticamente un fronte antifascista che sarebbe stato 
in ancor maggiore difficoltà se si fossero sempre diret-
tamente fronteggiati democristiani e comunisti, cioè l’u-
nità del passato e le contrapposizioni del presente.

Ho nominato i democristiani. Avrei forse dovuto dire 
i cattolici? L’“unità dei cattolici”, nella storia del nostro 
Paese, è stata spesso più un presupposto delle gerarchie 
e, simmetricamente, di coloro che da sinistra intendeva-
no “dialogare con i cattolici”, che non un dato effettivo. 
Non parlo di singoli esponenti o di cultura, ma come 
formazione politica la Dc ha pesato nell’Istituto nazio-
nale e, per quanto ne so, negli Istituti locali, forse meno 
ancora che nella Resistenza combattuta. Altre le matrici 
e le tavole dei valori verso cui riferirsi primariamente 
e attualmente, nel dopoguerra. “Unità della Resistenza” 
o no, non so quanti avrebbero potuto pronosticare per 
l’Insmli una presidenza Scalfaro ai tempi della lunga 
presidenza Parri o della lunga presidenza – anch’essa 
“a vita” – di Guido Quazza, generalmente preso per un 
ex-azionista, anche se, come partigiano, era stato un “au-
tonomo”. A Venezia e più in generale in area veneta, si è 
prestato generosamente per decenni a ricoprire un ruo-
lo di garante don Silvio Tramontin: una specie di “cap-
pellano della Resistenza”, studioso lui stesso, che tutti 
eravamo abituati a incontrare come relatore e interlocu-
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tore nei vari convegni e circostanze della rete. La “forza 
dell’abito”: una sorta di nomina sul campo, un atto di 
arbitrio liberamente assolto da don Tramontin in forza 
di convinzioni personali, che offriva garanzie verso l’e-
sterno – amministratori, finanziatori, opinione pubblica 
in genere. Garanzie motivate, evidentemente, visto che 
“don Silvio” ha continuato a prestarvisi sino alla fine. 
Intanto, però, nella lunga marcia di avvicinamento, sono 
le sezioni veneziane dell’Anpi, della Fiap e della Avl, a 
costituirsi come luogo di elaborazione e potere di legitti-
mazione: con qualche ricorrente tentazione di “serrata” 
e – venezianissimo – “chi xe fora xe fora”. E naturalmen-
te, le strutture e rappresentanze paritetiche suggerite dal 
patriottismo di associazione potevano finire per urtare 
con i rapporti di forza misurati con altri parametri: nel 
numero, a suo tempo, dei partigiani, o poi degli iscrit-
ti. Si ha l’impressione di una sorta di volonterosa, ma 
alla fine quasi ossessiva diplomatizzazione del conflit-
to, seguendo l’accurata ricostruzione che Gilda Zazzara 
realizza dei rarefatti incontri di una dozzina di dirigen-
ti, più volitivi e testardi degli altri, alle prese con garan-
zie statutarie e incontri davanti al notaio: ci sarà anche 
stato un lavorio discreto, e qualche importante segnale 
ne rimane, ma ogni qualche anno sembra si ricominci. 
Mentre, intanto, trascorrono i decenni, ognuno fa la sua 
vita e si avvicina alla pensione – di quelli che erano stati 
studenti, operai, professionisti, giovani d’ogni classe so-
ciale uniti dalla lotta –, e le maglie associative, per quan-
to politicamente differenziate, non sembrano riuscire a 
raccoglierli tutti. Quante “scoperte”, infatti, di partigia-
ni e di stagioni di vita partigiana rimaste poi come in 
ombra sono venute fuori, nei primi anni del Duemila, 
grazie ad una delle più doverose e “redditizie” imprese 
dell’Iveser, una volta costituito: il Cd-Rom e il volume 
tratti dalle interviste ad oltre un centinaio di partigiani. 
Vedrà il lettore, leggendo la ricostruzione analitica, quali 
siano stati, via via, i personaggi più impegnati e deci-
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sivi nella gestazione e nelle varie identità e intenzioni 
programmatiche attribuite al costituendo Istituto. Lom-
broso, Sartori, Zanon Dal Bo, Chinello – per limitarci 
a qualcuno che non c’è più. Non altrettanto Turcato, di 
cui abbiamo appena ricordato il centenario della nascita 
nel Parco del Lido che porta il suo nome. Non si tratta 
di un’assenza, ma di una presenza più defilata di quanto 
non potesse farci attendere il suo assiduo protagonismo, 
invece, prima come dirigente e poi come memorialista 
e, quasi, “fiduciario” della Resistenza veneziana. Eppure 
Marco nella sede dell’Anpi ci è addirittura morto, nessu-
no potrebbe mettere in dubbio il suo identificarsi anche 
nelle strutture della memoria e della rappresentanza dei 
resistenti. Forse ci sono àmbiti e modalità, nei percorsi 
di avvicinamento all’Istituto, che non si prestano ugual-
mente a tutti. Chissà se, a tenerlo relativamente ai mar-
gini di quello sfibrante lavorio preliminare, sarà stato il 
suo spirito geometrico di provetto scacchista oppure il 
suo spirito d’avventura di appassionato salgariano: non 
l’ho conosciuto abbastanza per potermi azzardare a dir-
lo. Mentre mi sento abbastanza sicuro nel sentire quasi 
sbuffare Cesco, Cesco Chinello, di fronte a quegli indugi 
e cautele istituzionali, lui che l’Istituto lo voleva forte-
mente, riteneva ormai inattuali i postulati autoctoni e le 
diffidenze per gli storici di professione, e augurabile un 
maggior rapporto con l’università; e che, una volta nato 
l’Iveser, ne sarà una colonna, tanto più in quanto, dello 
storico, aveva intanto lui stesso imparato il mestiere.

Il lettore – e forse la lettrice, con motivata soddisfa-
zione di genere – si troverà infine davanti a una svolta 
risolutiva, con l’arrivo nel vecchio gruppo dei promoto-
ri, di una nuova figura di animatrice ferma ed esigente: 
Franca Trentin. Tanto nomine! Il padre, Silvio, un monu-
mento dell’antifascismo, veneziano, veneto, nazionale, 
internazionale. Bruno, suo fratello, un nome e un itine-
rario di gran peso – persino forse agli occhi di qualcuno 
“pesante”, oltre che come segretario generale della Cgil, 
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come ex-azionista passato al Pci: in quei desistenti e im-
memori anni Novanta in cui era stata coniato come epi-
teto, ad deprecandum, la parola gramsciazionista, pensata 
in particolare per Torino – la città di Gramsci e di Gobet-
ti, e poi di Venturi, Bobbio, Alessandro e Carlo Galante 
Garrone, Foa, Mila, Quazza –, ma forse applicabile an-
che in altre situazioni. Ma poi, una gran donna per conto 
suo, Franca, a parte i familiari – alla famiglia Trentin 
è ora dedicata l’ultima ambiziosa iniziativa dell’Iveser, 
il Centro Trentin: staffetta partigiana in Francia e ama-
ta docente – “nave scuola” – a Ca’ Foscari, pareva fatta 
apposta per superare certe vetuste separatezze fra i due 
mondi: gli attori-testimoni e gli studiosi, i partigiani e 
i “professori”. Nel chiamarla in causa, come benefico 
elemento di rottura, ha avuto parte Giannantonio Nane 
Paladini, prezioso uomo di raccordo fra le istituzioni 
culturali della civitas, che assieme a un altro universi-
tario, Maurizio Reberschak, aveva nel 1985 allestito per 
conto del Comune i due sostanziosi volumi di saggi e 
documenti su La Resistenza nel Veneziano. L’energia fat-
tiva di Franca ha stabilmente rimesso in moto la barca. 
E dobbiamo anche a lei se – senza obblighi di “quote 
rosa” – l’Istituto veneziano si sia dimostrato in questi 
anni così alacre e sensibile in fatto di presenze femmini-
li e di storia delle donne, assumendo un ruolo di guida e 
coordinamento regionale.

Chiudo, ricordando con un sorriso la volta che, dopo 
avere accuratamente preparato la successione, Franca 
dovette avere la preoccupazione che, all’ultima ora, qual-
cuno trovasse a ridire su quel suo candidato: non in età 
per aver fatto il partigiano, e poi professore, paracaduta-
to un po’ da fuori, magari forse agli occhi di qualcuno 
con un non insospettabile pedigree politico. Bisognava 
giocare di diplomazia. Così il candidato fu convocato a 
casa della presidente e si trovò di fronte agli occhi inda-
gatori di due autorevoli partigiani membri del Direttivo 
di parte “bianca”, invitati per un riguardo speciale a dare 
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un benestare preventivo. Andò bene – anzi, uno dei due, 
il professor Medina, sarà vicepresidente, in piena con-
cordia. Ed eccoci ancora qui.

Venezia, marzo 2013



Vent’anni di Iveser (1992-2012)
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Dalla “gelosa custodia”
della memoria alla storia condivisa 

L’Istituto veneziano per la storia della Resistenza
e della società contemporanea (1992-2012)1

Gilda Zazzara

Nell’introduzione al volume Memoria resistente – uno 
dei primi progetti di ricerca collettiva portati a termine 
dall’Istituto veneziano per la storia della Resistenza – 
Giulia Albanese e Marco Borghi si chiedevano se la tar-
diva costituzione dell’Istituto, avvenuta solo nel 1992, 
potesse essere considerata frutto «della sensazione che 
la Resistenza in città e nel suo territorio fosse stata un fe-
nomeno relativamente modesto, e che le principali espe-
rienze resistenziali compiute dai veneziani si dovessero 
cercare soprattutto in altre aree geografiche»2. Il lavoro 

1	 Ringrazio il presidente dell’Istituto veneziano per la storia del-
la Resistenza e della società contemporanea Mario Isnenghi, 
il direttore Marco Borghi e il Consiglio direttivo per la fiducia 
accordatami nella stesura di questo profilo. Sono debitrice nei 
confronti di diversi membri dell’Istituto di preziose integrazio-
ni e correzioni nel corso della stesura del testo. A Maria Lucia-
na Granzotto devo un ringraziamento speciale per le affabili 
cure durante le pause del lavoro. Il 20° anniversario dell’Iveser 
è coinciso con la nascita di tre future socie: Anna, figlia di Ele-
na Carano e di Matteo Biasin; Sara e Lea, di Giulia Albanese 
e Simon Levis Sullam. Questo saggio è dedicato a loro, nella 
speranza che possano riconoscere ancora nella Resistenza un’i-
spirazione e un valore.  

2	 Giulia Albanese, Marco Borghi, Alla ricerca di memorie resistenti, 
in Memoria resistente. La lotta partigiana a Venezia e provincia nel 
ricordo dei protagonisti, a cura di Id., Nuova Dimensione, Porto-
gruaro 2005, p. 7. Il volume fu preceduto, nell’ambito della stessa 
ricerca, da Nella Resistenza. Vecchi e giovani a Venezia sessant’anni 
dopo, a cura di Id., Nuova Dimensione, Portogruaro 2004.



20

che introducevano – una raccolta di saggi e interviste a 
protagonisti dei «venti mesi» realizzata da giovani stu-
diosi di storia – confermava i tratti di un antifascismo 
dall’andamento “centrifugo”, che aveva portato i vene-
ziani fuori dall’isola, lungo i sentieri del Veneto conta-
dino, oppure verso la montagna – Grappa, Cansiglio, 
Cadore, Altipiano di Asiago – e persino oltre i confini 
regionali, come accaduto ai molti giovani diventati parti-
giani in Friuli, nelle Brigate Osoppo. 

Quanto alla città storica, sulla quale ancora pesava-
no l’accusa di Giorgio Amendola circa la «mentalità at-
tesista» dei partigiani veneziani, il ritratto «senz’aura» 
del romanzo La grande Olga e il giudizio di Cesco Chi-
nello sulla «degradante» resa condizionata concessa ai 
tedeschi dal Patriarca Adeodato Piazza di concerto con 
il Comitato di liberazione nazionale, Memoria resistente 
offriva materiale per una più attenta considerazione del 
particolare habitat in cui si erano mossi gli antifascisti3. 
La forma stessa della città, il suo inviolabile patrimonio 
artistico, la massiccia presenza di sedi istituzionali fa-
sciste e di sfollati messi al riparo dal Regime avevano 
fatto di Venezia un campo difficile per la lotta “a caldo”4. 

3	 Giorgio Amendola, Lettere a Milano. Ricordi e documenti. 1939-
1945, Editori Riuniti, Roma 1973, p. 445; su La grande Olga di 
Ugo Facco De Lagarda cfr. Mario Isnenghi, Resistenza e nar-
rativa. Uno schedario veneto, in Memoria della Resistenza. Una 
storia lunga sessant’anni, a cura di Alessandro Casellato e Livio 
Vanzetto, «Venetica», n. 11, 2005, pp. 11-29; Cesco Chinello, 
La mia “educazione sentimentale”. Autobiografia resistenziale, in 
Nella Resistenza, cit., p. 90.

4	 In particolare Giulio Bobbo, La lotta resistenziale a Venezia, in 
Memoria resistente, cit., pp. 213-236. Sulle specificità di Venezia 
durante la Repubblica sociale italiana si vedano anche Raffaele 
Liucci, Il ’43-’45, in Storia di Venezia. L’Ottocento e il Novecento, a 
cura di Mario Isnenghi e Stuart Woolf, Istituto dell’Enciclope-
dia italiana, vol. III, Roma 2002, pp. 1741-1766; Carlo Fumian, 
Venezia “città ministeriale” (1943-1945), in La Resistenza nel 
Veneziano. La società veneziana tra fascismo, resistenza, repub-
blica, a cura di Giannantonio Paladini e Maurizio Reberschak, 
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Ma una Resistenza dentro Venezia nondimeno era esi-
stita, tra azioni “teatrali” come il lancio di manifesti dal 
Campanile di San Marco, o la ben più celebre «beffa del 
Goldoni», tentativi di importazione della lotta armata, 
incarcerazioni, rastrellamenti e feroci rappresaglie5. Una 
Resistenza non minore, ma diversa, nella quale, accan-
to agli operai delle fabbriche della Giudecca e di Porto 
Marghera, si erano distinti intellettuali, studenti dei 
Licei cittadini e «patrizi rivoluzionari»; in cui il Partito 
comunista era guidato da un impiegato della Sade con 
la passione per Emilio Salgari, il Partito d’Azione tene-
va il suo congresso regionale clandestino nel palazzo di 
una famiglia dogale e una delle centrali della propagan-
da antifascista era il “buco stampa” del pittore Armando 
Pizzinato6. 

All’interrogativo sul “ritardo” dell’Iveser posto da Al-
banese e Borghi – se dovesse essere ascritto a una sor-
ta di “complesso di inferiorità” dei partigiani veneziani 
– queste pagine cercano di rispondere con una ricerca 
condotta tra archivio e memoria viva, sulle tracce di sin-
goli, reti, motivazioni e aspettative che portarono alla 
costituzione dell’Istituto nel 1992. La valutazione che si 
ricava da questa ricostruzione è che a causare il ritardo 
non fu affatto l’idea di avere poco da raccontare, o di non 
possedere una storia degna di essere conosciuta, quanto 
i delicati equilibri politici tra le associazioni partigiane e 

presentazione di Nereo Laroni, prefazione di Guido Quazza, 
Università di Venezia-Comune di Venezia. Assessorato agli Af-
fari Istituzionali-Istituto Veneto per la Storia della Resistenza, 
Stamperia di Venezia 1985, 2 voll., vol. I, pp. 365-394.

5	 Sulla “teatralizzazione” della Resistenza «fino al limite della 
messa in scena» del film documentario Venezia insorge cfr. Ma-
rio Isnenghi, Introduzione, in Storia di Venezia. L’Ottocento e il 
Novecento, cit., vol. II, pp. 1153-1180, p. 1170. 

6	 Giulio Bobbo, Venezia in tempo di guerra 1943-1945, Il Poligrafo, 
Padova 2005; Marco Borghi, Venezia, in Il Veneto nella Resisten-
za, Associazione degli ex consiglieri della Regione Veneto, Gra-
fiche De Bastiani, Vittorio Veneto 1997, pp. 243-250.
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– soprattutto – la mai scontata fiducia reciproca tra atto-
ri, testimoni e storici di mestiere, un ponte che si costru-
isce solo con il tempo e il confronto.

In Ramo dei Fuseri

La storia dell’Istituto veneziano per la storia della 
Resistenza (Iveser) comincia ufficialmente il 1 aprile del 
1992: il giorno convenuto da dodici ex «partigiani com-
battenti» per presentarsi al cospetto del notaio Antonino 
Polizzi – in Ramo dei Fuseri, nel sestiere di San Marco 
– e registrare lo statuto della nuova associazione7. La sal-
vaguardia dello «spirito della Resistenza» e la difesa de-
gli «ideali di indipendenza, di libertà, di democrazia, di 
giustizia e di rispetto per i diritti umani propugnati nella 
Lotta di Liberazione e recepiti dalla Costituzione della 
Repubblica italiana» erano gli obiettivi del costituendo 
Istituto. I fondatori si proponevano la raccolta e la con-
servazione di documentazione storica e testimonianze 
relative alla provincia di Venezia dalle origini dell’anti-
fascismo al 1945, da realizzare attraverso «una adegua-
ta ricerca nel rigore della critica storica». Per raggiunge 
tali fini si intendeva promuovere manifestazioni, conve-
gni, mostre, pubblicazioni di studi e ricerche, anche in 
concorso con altri enti, purché rispondenti alle finalità 
dell’Istituto8.

Sarebbero stati considerati soci «di diritto» coloro 
che potevano dimostrare di «aver partecipato alla Resi-
7	 Fino al 2000 circa l’acronimo adottato è stato Ivsr; poiché è 

identico a quello dell’Istituto veneto per la storia della Resisten-
za più volte richiamato in queste pagine, al fine di evitare equi-
voci, per l’Istituto veneziano utilizzerò da subito la sigla corren-
te di Iveser, mentre mi riferirò all’Ivsr come Istituto regionale o 
Istituto di Padova.

8	 AIVESER, Fondo Istituto [d’ora in poi AIVESER/Ist], Atti co-
stitutivi e convenzioni, statuto, allegato all’atto n. 52362 rep. 
21264, 1 aprile 1992. 
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stenza in Italia o all’estero, di essere stati perseguitati dal 
fascismo o di aver subito la deportazione nei campi di 
concentramento nazifascisti per il loro impegno demo-
cratico», ma anche – con una curvatura evidentemente 
diversa della qualifica “di diritto” – una serie di figure 
istituzionali e altre personalità distintesi, a giudizio del 
Consiglio direttivo, per meriti patriottici, civili e cultu-
rali, a patto che la loro candidatura fosse ammessa a 
maggioranza assoluta9. Il Consiglio direttivo si riservava 
inoltre la facoltà di nominare una Commissione scien-
tifica «per la consulenza sulle attività storiografiche, ar-
chivistiche o su altre iniziative dell’Istituto». Avrebbero 
potuto associarsi all’Istituto, con la qualifica di soci «or-
dinari», i cittadini e le associazioni che ne condividesse-
ro le finalità e «gli studiosi di materie storiche, politiche, 
militari e sociali interessati alla storia della Resistenza».

I fondatori si costituirono in Consiglio direttivo prov-
visorio; stabilirono presso l’Istituto magistrale «Niccolò 
Tommaseo» di Venezia, nel sestiere di Castello, la sede 
provvisoria dell’associazione e si ripromisero di «convo-
care l’Assemblea generale degli associati al più presto» 
per eleggere le cariche ordinarie. Il Consiglio direttivo 
sarebbe stato composto da nove membri eletti dall’as-
semblea dei soci, da un rappresentante indicato da cia-
scuna delle tre associazioni partigiane (Anpi, Fiap, Fivl-
Avl) e dalle istituzioni locali (rispettivamente Comune, 
Provincia, Regione), da un professore designato dall’U-
niversità e, infine, da un «direttore-segretario, nominato 
dal Consiglio direttivo anche al di fuori dei suoi mem-
bri», con il compito principale di occuparsi della «gestio-
ne ordinaria dell’Istituto» e in particolare della cura di 

9	 Tra i soci di diritto erano inclusi i presidenti di Regione e Pro-
vincia, il sindaco di Venezia, i sindaci dei Comuni della provin-
cia decorati al valor militare della Resistenza e il rettore di Ca’ 
Foscari; l’impostazione dello statuto si richiamava chiaramente 
a quella dell’Istituto regionale.
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archivio e biblioteca10. All’interno del Consiglio direttivo 
sarebbero stati scelti il presidente, due vicepresidenti e 
un tesoriere.

I dodici promotori dell’Iveser erano uomini designa-
ti in misura strettamente paritaria dalle tre associazioni 
partigiane presenti in città11. La rappresentanza egualita-
ria era stata una precondizione della costituzione dell’I-
stituto, tanto che un precedente appuntamento dal no-
taio si sarebbe concluso con un nulla di fatto a causa di 
qualche ingiustificata assenza12. A quasi cinquant’anni 
dalla fine della guerra, si trattava di uomini già avanti 
con l’età, per lo più pensionati, con alle spalle carriere 
nelle libere professioni, nel commercio, nella scuola, nel 
giornalismo e nell’amministrazione locale. Le loro bio-
grafie partigiane coprivano la scena della Resistenza non 
solo nella città storica, ma anche nell’entroterra venezia-
no e fuori dai confini della provincia. 

Per l’Anpi – la sigla che riuniva il partigianato ga-
ribaldino13 – erano presenti il presidente della Sezione 

10	 Nel 2007 tra i membri di diritto del Consiglio direttivo [cd] fu-
rono inclusi un rappresentante della Camera del lavoro metro-
politana di Venezia e uno per ogni sezione distaccata nel terri-
torio e riconosciuta dall’Istituto; si stabilì inoltre che il direttore, 
sentito il parere del cd, potesse essere affiancato da un condiret-
tore. 

11	 Sull’associazionismo partigiano cfr. Patrizia Dogliani, Associa-
zionismo resistenziale nel primo decennio della repubblica: politi-
che ed insediamenti di una memoria, in «Memoria e ricerca», n. 
10, 1997, pp. 165-183; Renzo Biondo, Una scelta necessaria. Parri 
e la costituzione della Fiap, Edizioni Fiap, Genova 1994; Giusep-
pe Fabris, Storia della Federazione italiana volontari della libertà, 
a cura dell’Avl di Padova, 1986.

12	 Conversazione con Renzo Biondo, sua abitazione, Venezia, 6 
giugno 2012.

13	 A seguito della lettura di questo testo, Andrea Milner, membro 
del cd dell’Iveser in rappresentanza dell’Associazione Fiap-Gl, 
in una Noterella giellista (22 gennaio 2013) mi fa giustamente 
notare che l’Anpi non riunì tutto il partigianato garibaldino, 
«se è vero, ad esempio, che presidente della Fiap fu Aldo Aniasi, 
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provinciale dell’associazione, Dino Moro, Giuliano Luc-
chetta, Mario Zamengo e Giuseppe Turcato. «Marco» 
Turcato era stato il leader della Resistenza comunista 
nella città storica, il commissario politico e l’ideatore del-
le azioni “teatrali” della Brigata «Francesco Biancotto», 
così chiamata dopo la rappresaglia di Ca’ Giustinian, in 
onore del più giovane dei tredici giustiziati14. Il «Tenen-
te» Zamengo, ufficiale di complemento dell’esercito, 
aveva fatto la Resistenza nel Trevigiano e nel Miranese15. 
«Abe» Lucchetta, professore di Lettere e preside in pen-
sione, era stato uno dei capi della Resistenza nel Sando-
natese e nel Portogruarese, dove aveva guidato la Brigata 
«Venezia». Membro del Cln provinciale, arrestato dalle 
Brigate Nere nel gennaio del 1945, si era salvato fingen-
dosi pazzo e facendosi ricoverare nel manicomio dell’i-
sola di San Servolo16. Dino Moro aveva alle spalle una 

il “Comandante Iso”, partigiano garibaldino prima in Valsesia e 
poi nell’Ossola, dove fu tra i protagonisti della Repubblica parti-
giana autogovernata».

14	 Così identificato nell’atto notarile: «Castelfranco 1913, pensio-
nato». Cfr. anche Giuseppe Turcato, Frammenti di autobiografia, 
introduzione e cura di Cesco Chinello, in Comunisti! Autobio-
grafie e memorie dei rossi in una regione bianca, «Venetica», n. 3, 
2000, pp. 143-187; Alberto Melinato, Per una biografia politica di 
Giuseppe Turcato, tesi di laurea triennale, 2007-2008, Universi-
tà Ca’ Foscari di Venezia, relatore prof. Mario Isnenghi. 

15	 «Venezia 1918, pensionato». Cfr. Mario Zamengo, Guerriglia in 
pianura, in 1943-1945. Venezia nella Resistenza. Testimonianze, a 
cura di Giuseppe Turcato e Agostino Zanon Dal Bo, Comune di 
Venezia, Venezia 1976, pp. 297-301; intervista di Claudio Zan-
lorenzi e Luca Pes nel Cd-Rom di interviste e testimonianze a 
cura di Giulia Albanese, Giulio Bobbo, Marco Borghi, Elena Ca-
rano allegato al volume Memoria resistente, cit. [d’ora in poi mr], 
pp. 280-296; il Cd-Rom è ora consultabile sul sito dell’Istituto.

16	 «Venezia 1919, pensionato». Cfr. la testimonianza di Lucchetta 
in Pramaggiore nella Resistenza, a cura dell’Amministrazione 
comunale di Pramaggiore, 1990, pp. 45-70; Id., Una famiglia di 
contadini, in 1943-1945. Venezia nella Resistenza, cit., pp. 449-
453; Aldo Mori, La Resistenza nel mondo contadino. La lotta di 
liberazione nel Portogruarese, nuova edizione, Nuova Dimen-
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lunga carriera di parlamentare socialista ed era uno de-
gli studenti antifascisti del Liceo «Guglielmo Marconi» 
di Portogruaro saliti in montagna dopo l’8 settembre17.

Per il partigianato cattolico e autonomo che si rac-
coglieva sotto la sigla dell’Avl-Fivl erano presenti Luigi 
Sartori, Ermegidio Farina, Anselmo Boldrin e Antonio 
Zennari, presidente dell’associazione. Ex ingegnere 
delle ferrovie, ufficiale di artiglieria durante la guerra, 
dopo l’8 settembre, con il nome clandestino «Ugo Pini», 
Zennari era entrato a far parte della formazione ferro-
viaria «Matteotti», salvando molti militari italiani dal 
trasferimento in Germania e collaborando con le mis-
sioni americane «Argo» e «Margot-Hollis»18. Boldrin era 
un avvocato e una figura di spicco della corrente dorotea 
della Democrazia cristiana, per la quale aveva ricoperto 
numerosi incarichi nazionali e locali19. Farina – nome di 
battaglia «Ermes» – era il Guardian Grando della Scuola 
di San Rocco, sede di una prestigiosa confraternita vene-
ziana: originario di Pianezze (Vi), fucino negli anni della 
dittatura, durante la Resistenza era diventato il commis-
sario della Divisione «Vicenza». Trasferitosi a Venezia 
per lavoro dopo la guerra – era ingegnere della Sip, la 
società nazionale dei telefoni – divenne un esponente 
di primo piano della Dc, partito al quale spesso rimpro-
verò l’insufficiente difesa delle ragioni e del peso della 

sione, Portogruaro 2007; Morena Biason, Un soffio di libertà. 
La Resistenza nel Basso Piave, Nuova Dimensione, Portogruaro 
2007. Sulla finta pazzia di Lucchetta cfr. l’intervista di Erika 
Lorenzon a Giampaolo Medina, in mr, p. 1203.

17	 «Portogruaro 1923, pensionato». 
18	  «Venezia 1910, pensionato». Cfr. Antonio Zennari, Carri piom-

bati. I ferrovieri contro l’occupazione tedesca, in 1943-1945. Vene-
zia nella Resistenza, cit., pp. 193-206; Le missioni militari alleate 
e la Resistenza nel Veneto. La rete di Pietro Ferraro dell’Oss, a cura 
di Chiara Saonara, Marsilio, Venezia 1990, p. 284.

19	 «Campolongo 1921, avvocato». Cfr. anche ad vocem, in Fonda-
zione Gianni Pellicani, Dizionario biografico dei politici venezia-
ni, www.fondazionegiannipellicani.it.
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Resistenza cattolica20. Sartori era il proprietario di una 
grande concessionaria di auto a Marghera. Con il nome 
di «Balbo» aveva guidato la missione inglese «Allegean-
ce», attiva tra Treviso e Venezia. Era stato decorato con 
una Medaglia d’argento al valore militare per un’azio-
ne compiuta nel canale della Giudecca nel gennaio del 
1945, quando, con una barca a remi e sotto il fuoco ne-
mico, era riuscito a raccogliere informazioni strategiche 
per i comandi alleati21.

A rappresentare la Fiap – l’associazione dei partigia-
ni di matrice giellista-azionista – sedeva il più anziano 
tra i dodici fondatori, Agostino Zanon Dal Bo, l’«intelli-
gentissimo e coltissimo» professore di Lettere e maestro 
di antifascismo del Liceo classico «Marco Foscarini» di 
Venezia22. Zanon Dal Bo, partigiano nel Vittoriese col 
nome di battaglia «Gracco», era stato tra i fondatori del 
Partito d’Azione veneto e dagli anni Cinquanta aveva poi 

20	 «Pianezze (VI) 1920, dirigente Sip». Cfr. Fraccon e Farina: cat-
tolici nella resistenza, a cura di Benito Gramola, La Serenissima, 
Vicenza 2001; Ermes Farina. Il partigiano, il Guardian Grando 
della Scuola di San Rocco a Venezia, l’uomo pubblico, Editrice 
Veneta, Vicenza 2009; intervista di Giovanni Sbordone in mr, 
pp. 1077-1095.

21	 «Firenze 1919, dirigente d’azienda». Sartori era originario di 
Valdastico, in provincia di Vicenza. La motivazione della Meda-
glia d’argento è riportata nel dossier raccolto dallo stesso Sartori 
sotto il titolo La Federazione italiana volontari della libertà nei 
rapporti con l’estero 1994-2003 [d’ora in poi Dossier Sartori], gen-
tilmente messomi a disposizione dall’avvocato Renzo Biondo. 
Sulla missione guidata da Sartori, la «ZZZ Allegeance», cfr. Le 
missioni militari alleate e la Resistenza nel Veneto, cit., p. 318. 

22	 «Vittorio Veneto 1902, pensionato». Cfr. Agostino Zanon Dal 
Bo, Sul filo dei ricordi e Santa Maria Maggiore, in 1943-1945. Ve-
nezia nella Resistenza, cit., pp. 107-117 e 459-466; Mario Isnen-
ghi, Il liceo convitto Marco Foscarini, Il Poligrafo, Padova 2005; 
Id., Allievi e maestri, in Memoria resistente, cit., pp. 109-138. La 
citazione è tratta da Renzo Biondo, Come eravamo, in Giustizia 
e Libertà e Partito d’Azione. A Venezia e dintorni, a cura di Renzo 
Biondo e Marco Borghi, Nuova Dimensione, Portogruaro 2005, 
p. 138.
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ricoperto mandati da consigliere comunale e assesso-
re all’Urbanistica per il Psi. Tra i suoi allievi della terza 
classe del 1943-44 aveva avuto anche Ranieri Da Mosto, 
il secondo esponente in quota Fiap al momento della co-
stituzione dell’Iveser. Da Mosto era un giornalista del-
la Rai e una firma del «Gazzettino»; nonché l’erede di 
un’antica famiglia dell’aristocrazia veneziana, antisavo-
iarda e perciò antifascista e “repubblicana”. Nell’estate 
del ’43 il suo palazzo aveva ospitato un’importante riu-
nione regionale del Partito d’Azione clandestino23. Com-
pletavano il gruppo azionista Eugenio Ottolenghi – un 
altro “foscariniano” – e Sergio Rizzetto. Quest’ultimo 
era un architetto, la sua casa in Campo Sant’Angelo era 
stata un punto d’incontro di tutta la gioventù azionista 
tra guerra e dopoguerra24. Ottolenghi era il figlio del rab-
bino Adolfo, guida della Comunità ebraica di Venezia al 
momento del rastrellamento del ghetto, che non aveva 
mai fatto ritorno dalla deportazione ad Auschwitz. Il fi-
glio era partito per l’esilio dopo l’emanazione delle leggi 
razziali e al rientro in Italia, nel 1943, aveva preso contat-
to con il Pda, senza mai partecipare ad azioni armate25.

Pur essendo stato tra i redattori dello statuto, manca-
va dal gruppo azionista il presidente della Fiap venezia-
na (nonché uno dei fondatori dell’associazione a livel-
lo nazionale), l’avvocato Renzo Biondo, che optò per il 

23	 «Venezia 1924, giornalista». Cfr. Ranieri Da Mosto, 10 settem-
bre 1943, in 1943-1945. Venezia nella Resistenza, cit., pp. 363-369; 
intervista di Eva Cecchinato in mr, pp. 1005-1032. Nel 1997, alle 
soglie della prima amministrazione comunale guidata da Mas-
simo Cacciari, Da Mosto fu eletto consigliere comunale per la 
Lega Nord, fatto che generò malumori negli ambienti partigia-
ni e tra alcuni iscritti dell’Iveser.

24	 «Mogliano 1919, pensionato». I pochi accenni biografici su Riz-
zetto sono tratti da Renzo Biondo, Come eravamo e Ranieri Da 
Mosto, La parabola del Partito d’Azione, entrambi in Giustizia e 
Libertà e Partito d’Azione, cit., p. 142 e pp. 70-71.

25	 «Venezia 1915, giornalista». Cfr. l’intervista di Simon Levis Sul-
lam in mr, pp. 1309-1348.
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coinvolgimento di altri compagni, prevedendo il proprio 
ingresso nel Direttivo come membro designato dall’as-
sociazione26. Nemmeno Turcato, pur figurando tra i 
costituenti, partecipò personalmente all’incontro del 1 
aprile 1992. Il giorno prima un notaio si era recato pres-
so la sua abitazione per raccoglierne la delega, affidata a 
Lucchetta27. Turcato non era stato solo un capo politico 
della Resistenza comunista ma – come si vedrà in segui-
to – il suo primo e principale memorialista. L’amico e 
compagno Cesco Chinello – che lo considerava un vero 
e proprio mitografo della Resistenza veneziana28 – ricor-
dò molti anni dopo uno scambio di battute proprio su 
questo argomento. Alla domanda se non fosse venuto 
il momento di accantonare la memoria dei protagonisti 
per affidarsi alla ricerca storica propriamente detta, Chi-
nello si sarebbe sentito rispondere «che anche la sua era 
ricerca storica, che anzi tale ricerca cominciava proprio 
da lì», ovvero dall’esperienza dei protagonisti29. Se la sto-
ria dovesse iniziare dall’ultima parola della memoria, se 
solo gli attori dell’epopea del ’43-45 potessero garantire 
a un Istituto “per la storia della Resistenza” legittimità e 
autorevolezza, ovvero se potessero farlo solo con il con-
corso delle generazioni successive, e in particolare degli 
storici di mestiere, fu una questione non semplice da 
affrontare per il “giovane-vecchio” Istituto.

26	 Conversazione con Biondo, cit. Cfr. anche Renzo Biondo, I gio-
vani del Partito D’Azione, in 1943-1945. Venezia nella Resistenza, 
cit., pp. 515-517; Id., Il verde, il rosso, il bianco. La V Brigata Osop-
po e la brigata osovano-garibaldina «Ippolito Nievo», Cleup, Pado-
va 2002, in particolare il cap. Piccola autobiografia resistenziale. 

27	 La delega fu registrata dal notaio Aurelio Minazzi e costituiva 
l’allegato A all’atto di costituzione dell’Istituto del 1 aprile 1992; 
l’allegato B era lo statuto.

28	 Chinello, Frammenti di autobiografia, cit., p. 157.
29	 Id., La mia “educazione sentimentale”, cit., p. 22.
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Nella confederazione nazionale degli Istituti
per la storia della Resistenza

Sulla scena nazionale l’Istituto di Venezia era tra gli 
ultimi arrivati, con implicazioni forse non trascurabili 
nel perpetuarsi dello stereotipo del perenne “ritardo” del 
Veneto. L’Istituto nazionale per la storia del movimento 
di Liberazione in Italia (Insmli) era stato fondato nel lon-
tano 1949 da Ferruccio Parri, dopo che le prime associa-
zioni per la storia della Resistenza erano sorte a Torino, 
Genova e Milano. L’Insmli si era candidato a mantenere 
unito il mondo del partigianato – ormai diviso politica-
mente in diverse realtà associative – attorno alla missio-
ne del recupero dei documenti e della difesa della me-
moria della Resistenza30. A partire da allora, una rete di 
Istituti per la storia della Resistenza si andò sviluppando 
in quasi tutte le regioni italiane, fino a raggiungere la 
cifra attuale di oltre sessanta realtà provinciali31. 

A livello regionale l’iniziativa fu tempestivamente pre-
sa, già nel 1949, da Egidio Meneghetti, assieme ad altri 
esponenti dell’antifascismo padovano32. L’Istituto storico 
per la Resistenza nelle Tre Venezie – questa la denomi-
nazione fino al 1977 – prese sede presso l’Università di 
Padova, il più importante centro cospirativo del Veneto, 
la tribuna da cui Concetto Marchesi aveva lanciato il suo 
appello alla gioventù antifascista perché passasse all’azio-

30	 Sulla storia dell’Insmli rimando a Gilda Zazzara, La storia a si-
nistra. Ricerca e impegno politico dopo il fascismo, Laterza, Roma-
Bari 2011, in particolare p. 78 e sgg.

31	 Istituto nazionale per la storia del movimento di Liberazione in 
Italia-Istituti associati, Resistenza e storia d’Italia. Quarant’anni 
di vita dell’Istituto nazionale e degli istituti associati 1949-1989, a 
cura di Gaetano Grassi, Angeli, Milano 1993.

32	 L’Istituto veneto per la storia della Resistenza. Quarant’anni di 
vita 1949-1989, Poligrafica moderna, Padova 1990; Dino Fio-
rot, Il mio contributo alla memoria storica della Resistenza veneta 
(1945-1957), Al Bo. Momenti e figure dell’Università di Padova, 
«Venetica», n. 2, 2011, pp. 59-68. 



31

ne33. L’Istituto – la cui direzione fu affidata allo storico 
universitario Roberto Cessi – costituì un archivio attorno 
alle carte del Comitato di Liberazione nazionale veneto 
e dei Comitati provinciali34, e coordinò per molti anni i 
rapporti tra i principali esponenti della Resistenza in re-
gione35. 

Il secondo nato nel Veneto, comunque a notevole di-
stanza di tempo, fu l’Istituto bellunese per la storia della 
Resistenza (Isbrec), sorto nel 1965 come «ufficio provin-
ciale di corrispondenza» dell’Insmli, ma realmente ope-
rante solo dieci anni dopo, quando ebbe in assegnazione 
una sede e un insegnante “comandato”36. Nei primi anni 
di vita l’Isbrec intrattenne con l’Istituto di Padova rappor-
ti contrastati, soprattutto per quanto riguardava il versa-
mento dei documenti, clausola con cui il Regionale si tu-
telava da «tendenze centrifughe provinciali che avrebbero 
potuto nuocere alla sua autorevole rappresentanza»37. 

33	 Concetto Marchesi, Appello agli studenti dell’Università di Pado-
va, in 1943-1945. Venezia nella Resistenza, cit., pp. 37-38.

34	 Sulla formazione dell’archivio storico, in particolare sulla rac-
colta dei documenti dei Comitati di Liberazione veneti, cfr. 
Marco Borghi, Dopo la guerra. Politica, amministrazione e socie-
tà nei verbali del Cln provinciale trevigiano (26 aprile 1945 - 27 
giugno 1946), Istresco-Cierre, Verona 1997, pp. 77-78.

35	 Meneghetti ricoprì la carica di presidente fino alla morte, nel 
1961; nel 1964 la presidenza fu affidata a Diego Valeri. Nel 
1951, a seguito di contrasti insorti circa la gestione dell’archivio, 
Enrico Opocher assunse il ruolo di direttore al posto di Cessi, 
per diventare presidente nel 1977. Dal 1949 al 1957 Dino Fio-
rot ricoprì il ruolo di segretario, sostituito da Francesco Feltrin; 
ne divenne presidente nel 1989, fino al 2008, quando venne 
sostituito dal partigiano pisano-padovano Giuliano Lenci, ex 
primario di Pneumologia all’ospedale di Padova.

36	 L’Istituto storico bellunese della Resistenza. 25 anni di attività, Qua-
derni di «Protagonisti», n. 2, 1990. La Resistenza bellunese di-
sponeva sin dal 1960 dell’ampio lavoro di sintesi di Roberto Ces-
si, La Resistenza nel Bellunese, Editori Riuniti, Roma 1960. 

37	 Ferruccio Vendramini, Attività dell’Istituto nel primo quindicen-
nio, in L’Istituto storico bellunese della Resistenza, cit., p. 14.
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Si dovette poi attendere fino al 1987 per la nascita 
dell’Istituto veronese per la storia della Resistenza e 
della società contemporanea (Ivrr), che si caratterizzò 
per «un legame particolarmente forte con l’Università 
rispetto a quello con le associazioni partigiane e della 
Resistenza» e per una spiccata propensione all’attività 
formativa degli insegnanti38. Pochi mesi dopo la costitu-
zione dell’Istituto veneziano – per l’esattezza nel luglio 
del 1992 – fu fondato anche l’Istituto per la storia del-
la Resistenza e della società contemporanea della mar-
ca trevigiana (Istresco), esito di una trattativa di diversi 
anni tra le associazioni partigiane locali39. Nel giugno 
del 1994, per iniziativa dell’Anpi locale, sorse l’Istituto 
polesano per la storia della Resistenza, che tuttavia non 
entrò mai nella rete nazionale40.

L’ultimo dei poli regionali è stato quello vicentino, 
con la costituzione, ormai nel nuovo millennio, dell’I-
stituto storico della Resistenza e dell’età contemporanea 
(Istrevi). Il progetto era nell’aria da oltre un trentennio, 
ma i difficili rapporti tra Anpi e Avl – acuiti dall’uscita di 
pubblicazioni controverse – ne impedirono, nonostan-
te riunioni congiunte tra le due Associazioni mediate 
dall’Istituto regionale, la realizzazione. Nel 2001 l’Anpi, 
con l’appoggio di un gruppo di professori per lo più 
bassanesi, costituì l’Istituto, ma solo nel febbraio 2002 
– grazie al lavoro di mediazione di Giuseppe Pupillo, 
Giorgio Sala (già sindaco di Vicenza) e Giuseppe Crosa-
ra (presidente della Confederazione delle Associazioni 
combattentistiche) – vi aderirono non solo l’Avl, ma an-
38	 Inventario dell’archivio, a cura di Giulia Turrina, edizione ag-

giornata al 30 marzo 2012, scaricabile sul sito http://fermi.uni-
vr.it/resistenza/verona.htm. 

39	 Michele Simonetto, Livio Vanzetto, Dieci anni di Istresco, «Qua-
dernetti dell’Istituto», n. 16, Istresco, Treviso 2003. 

40	 La domanda di adesione all’Istituto regionale e una copia 
dell’atto notarile con l’allegato statuto si trovano in Istituto ve-
neto per la storia della Resistenza, Archivio corrente [d’ora in 
poi AIVSR/Ac], Istituti provinciali, Istituto di Rovigo.
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che la Fiap e diverse altre associazioni di reduci, conver-
gendo su una nuova proposta di statuto, su una nuova 
composizione degli organi direttivi e sulla decisione di 
intitolare l’istituto a Ettore Gallo, presidente emerito del-
la Corte costituzionale e già partigiano, scomparso nel 
giugno 200141. 

La fase carsica

La costituzione formale del 1 aprile 1992 era il frutto 
di una lunga discussione tra le associazioni partigiane 
per dare vita anche a Venezia a una sezione locale dell’I-
stituto regionale. La prima proposta era stata avanzata 
già nell’estate del 1979. L’art. 11 dello statuto padovano 
prevedeva infatti la possibilità di creare distaccamenti 
provinciali, quando richiesto da almeno dieci soci di di-
ritto ivi residenti42. I dieci proponenti veneziani allega-
rono alla domanda uno statuto che rimandava nei punti 
essenziali a quello del Regionale e stabiliva l’elezione di 
un Comitato direttivo composto da cinque membri di di-
ritto e cinque soci ordinari, scelti, al pari del presidente, 
dall’Assemblea degli associati.

La Sezione veneziana non si proponeva intenti di 
puro “presidio della memoria” della Resistenza, ma un 

41	 Ringrazio Giuseppe Pupillo, primo presidente dell’Istrevi, af-
fiancato da Renato Camurri nel ruolo di direttore, per avermi 
fornito queste informazioni. A rendere difficili i rapporti tra 
Anpi e Avl vicentine contribuì la pubblicazione del volume Rap-
porto Garemi di Orfeo Vangelista, detto “Aramin” (Vangelista, 
Milano 1969).

42	 AIVSR/Ac, Istituti provinciali, Istituto di Venezia, Al signor Pre-
sidente dell’Istituto per la storia della Resistenza nelle Tre Venezie, 
prot. 3755, 27 agosto 1979, con le firme manoscritte di Renzo 
Biondo, Anselmo Boldrin, Giovanni Filipponi, Eugenio Gatto, 
Cesare Lombroso, Giuseppe Turcato, Luigi Sartori, Alfeo Za-
nini, Agostino Zanon Dal Bo, Antonio Zennari; la richiesta è 
riprodotta nell’appendice documentaria.
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ambizioso progetto di creazione di un archivio e una bi-
blioteca specializzati. 

La Sezione Provinciale si propone di raccogliere, di 
catalogare e di conservare le fonti documentarie e 
narrative, come pure ogni altra testimonianza sulla 
Resistenza e sulla lotta partigiana nell’ambito della 
Provincia di Venezia. È ovvia l’opportunità che tali 
documenti e testimonianze attualmente reperibili in 
archivi privati e presso le famiglie degli ex partigiani o 
patrioti non vadano disperse e che anzi vengano debi-
tamente consegnate e pubblicate43.

Nonostante tale obiettivo fosse in contrasto con l’ar-
ticolo dello statuto dell’Istituto regionale che dispone-
va che i documenti raccolti a livello provinciale fossero 
versati all’archivio padovano, la richiesta venne appro-
vata «in linea di massima» nel dicembre del 197944. Su 
indicazione di Enrico Opocher – il filosofo del diritto 
nel frattempo divenuto presidente del Regionale – l’ap-
provazione definitiva dello statuto venne subordinata a 
un incontro tra le associazioni veneziane e il segretario 
dell’Istituto regionale Francesco Feltrin, che avrebbe do-
vuto verificare la piena compatibilità e «armonia» tra i 
due documenti45.

Che cosa aveva innescato il progetto di “sezione vene-
ziana” dell’Istituto regionale? Un forte impulso fu dato 
senza dubbio dall’uscita, nel 1976, di Venezia nella Resi-

43	 Ivi, allegato n. 2.
44	 AIVSR/Ac, Verbali del Comitato direttivo, 6 dicembre 1979. 

L’ordine del giorno prevedeva la «richiesta di riconoscimento 
della Sezione di Venezia ai sensi dell’art. 11 dello statuto». Nel 
corso della riunione fu discussa ma non accolta la richiesta dei 
veneziani di ricevere un finanziamento ordinario per la costi-
tuenda sezione.

45	 AIVSR/Ac, Istituti provinciali, Istituto di Venezia, Francesco 
Feltrin alla Sezione di Venezia dell’Istituto veneto per la storia 
della Resistenza e al dott. Cesare Lombroso, 12 febbraio 1980.
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stenza, un volume curato da Turcato e Zanon Dal Bo. Si 
trattava della prima consistente raccolta di testimonian-
ze sulla Resistenza in laguna, che faceva emergere un 
fitto reticolo di nomi, traiettorie ed episodi, richiamando 
non solo memorie di piccoli gruppi politico-amicali, ma 
anche l’esistenza di documentazione originale dispersa 
tra i privati46.

Il volume figurava come primo titolo di una collana 
diretta da Franco Donaglio per conto del settore Affari 
istituzionali del Comune, guidato per un decennio da 
Giobatta Gianquinto, avvocato penalista di origini si-
ciliane, antifascista di matrice repubblicana, popolare 
sindaco dell’immediato dopoguerra e poi consigliere 
comunale del Pci fino alla morte, avvenuta nel 198747. 
Tre anni dopo Turcato pubblicò un altro volume, che 
questa volta ruotava attorno alla figura dell’amico parti-
giano Franco «Kim» Arcalli, divenuto poi un affermato 

46	 Nelle Note introduttive i curatori ringraziavano in particolare 
il gen. Filipponi per aver messo a disposizione «una preziosa 
raccolta di appunti e di documenti», 1943-1945. Venezia nella 
Resistenza, cit., p. 12. Nel 2008 l’Iveser ha acquisito l’archivio 
Filipponi sulla Resistenza veneziana.

47	 Giovanni Battista “Giobatta” Gianquinto fu nominato assessore 
agli Affari generali ed istituzionali a seguito di un rimpasto 
della giunta guidata da Mario Rigo, nel dicembre del 1976. Nel 
1980 gli Affari istituzionali passarono al rango di ufficio, rima-
nendo sotto la responsabilità di Gianquinto. Nel 1985, durante 
la giunta di Nereo Laroni, fu ripristinato l’assessorato, affida-
to all’ex sindaco Rigo. Negli anni Sessanta gli Affari generali 
erano stati tenuti da Armando Gavagnin (cfr. Id., Vent’anni di 
resistenza al Fascismo. Ricordi e testimonianze, Einaudi, Torino 
1957). Su questi passaggi si veda Sergio Barizza, Il Comune di 
Venezia 1806-1946. L’istituzione, il territorio. Guida-inventario 
dell’Archivio municipale, Stamperia di Venezia 1987. Franco 
Donaglio era un funzionario comunale appassionato di storia. 
Ringrazio la figlia Monica, responsabile dell’Archivio generale 
del Comune, per le informazioni biografiche che mi ha gentil-
mente fornito. Sulla figura di Gianquinto si veda infine Stefano 
Distefano, Giobatta Gianquinto, in Profili veneziani del novecen-
to, vol. IX, Supernova, Venezia 2004. 
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sceneggiatore e montatore cinematografico. Lo stile era 
lo stesso: corale, fitto di particolari e aneddoti, interrotto 
da canzoni e poesie; il libro era rivolto «all’attenzione 
degli studiosi di memorie patrie» e dedicato «a tutti i 
giovani che si votarono alla Resistenza»48. A consolidare 
i rapporti tra le associazioni partigiane contribuì anche 
la loro partecipazione al Comitato per la sicurezza e l’or-
dine pubblico istituito dalla Prefettura nell’ottica di una 
“vigilanza democratica” contro il terrorismo, che tra ’80 
e ’81 si manifestò a Venezia con i brutali assassini dei 
dirigenti Montedison Sergio Gori e Giuseppe Taliercio e 
del commissario Alfredo Albanese49. 

Nell’estate del 1980 i dieci promotori della “sezione 
veneziana” tennero una riunione costitutiva50. Vi parte-
ciparono alcuni degli ex partigiani che dodici anni dopo 
si sarebbero dati appuntamento dal notaio Polizzi (Tur-
cato, Zennari e Zanon Dal Bo, mentre Boldrin e Sartori 
figuravano come assenti giustificati), gli avvocati Renzo 
Biondo e Eugenio Gatto51 (quest’ultimo aveva rappresen-

48	 Kim e i suoi compagni. Testimonianze della resistenza veneziana, 
a cura di Giuseppe Turcato, Marsilio, Venezia 1980, p. 7 e p. 
14. Nonostante la presenza tra i dodici “costituenti”, Maurizio 
Reberschak ricorda una certa riluttanza di Turcato verso la cre-
azione dell’Istituto. Nessun ulteriore elemento è stato rinvenu-
to dall’autrice a suffragio di questa ipotesi, Conversazione con 
Maurizio Reberschak, Dipartimento di Studi umanistici, Uni-
versità Ca’ Foscari, 1 marzo 2012.

49	 Renzo Biondo, L’associazionismo resistenziale a Venezia e l’Iveser, 
testo presentato in occasione della festa annuale dell’Iveser per 
l’anniversario della Repubblica italiana, 2 giugno 2012.

50	 AIVESER, Associazione volontari della libertà [d’ora in poi AI-
VESER/Avl], Istituto storico, verbale della prima riunione per 
la formazione della sezione provinciale di Venezia dell’Istituto 
veneto per la storia della Resistenza, 4 luglio 1980.

51	 Presso lo studio di Gatto in Campo S. Giovanni Grisostomo fu 
costituito il Cln di Venezia, cfr. Eugenio Gatto, Come nascem-
mo, Le giornate della Liberazione e Istituzioni dello Stato e Re-
sistenza, in 1943-1945. Venezia nella Resistenza, cit., pp. 77-80, 
185-190 e 455-458; Silvio Tramontin, Eugenio Gatto (1911-1981). 
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tato la Dc nel Cln di Venezia), Cesare Lombroso (rappre-
sentante del Partito socialista nel Cln regionale veneto) 
e il generale Giovanni Filipponi, comandante del Corpo 
Volontari della Libertà di Venezia al momento della Li-
berazione52. Ultimo dei proponenti era l’onorevole Alfeo 
Zanini (lui pure assente giustificato alla riunione), ex 
partigiano nell’Agordino e figura di spicco della sinistra 
democristiana53. Tra i dieci promotori, Lombroso, Zen-
nari e Biondo rappresentavano formalmente, in quanto 
presidenti in carica, le tre associazioni partigiane citta-
dine.

La riunione si tenne presso la sede dell’Avl, nel se-
stiere di San Marco, e stabilì che Filipponi (nome di bat-
taglia «Zucchi») assumesse la presidenza ad honorem 
della sezione. Venne ribadita l’intenzione di avviare un 
lavoro di raccolta di documenti in vista della creazione di 
un vero e proprio archivio storico, e si delegò Lombroso 
all’apertura di un canale di comunicazione con il sin-
daco, il socialista Mario Rigo. Lombroso era una figura 
molto autorevole negli ambienti antifascisti veneziani. 
Ebreo ed erede di una celebre famiglia intellettuale, an-
tifascista combattente nelle Brigate Matteotti tra Grappa 
e Montello, nel ’42 aveva aderito al Movimento di unità 
proletaria di Lelio Basso. Nel dopoguerra avviò un’attivi-
tà tipografica ed editoriale sotto il suo nome, pubblican-
do cataloghi e libri d’arte54. 

Un partigiano padre delle Regioni, Comune di Venezia-Assesso-
rato Affari istituzionali, Anpi, Fivl-Avl, Fiap-Gl, Venezia 1985.

52	 Giovanni Filipponi, Venezia libera e salva e Per la verità, in 1943-
1945. Venezia nella Resistenza, cit., pp. 169-178 e 179-183.

53	 Cfr. anche ad vocem, in Fondazione Gianni Pellicani, Diziona-
rio biografico dei politici veneziani, www.fondazionegiannipelli-
cani.it.

54	 Cesare Lombroso, Il MUP a Venezia e a Marghera, in 1943-1945. 
Venezia nella Resistenza, cit., pp. 303-308. Su di lui cfr. anche 
Maurizio Reberschak, Lombroso, il debito di libertà dovuto ad un 
padre della nostra Repubblica, «La Nuova Venezia», 26 febbraio 
1989, apparso in occasione della sua scomparsa.
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Dopo l’incontro del 1980 le tracce della “sezione ve-
neziana” si inabissano per un tratto. Stando alle carte, la 
progettata riunione con Feltrin – allo scopo di ottenere 
dall’Istituto padovano piena autorizzazione – non ebbe 
luogo, né fu mai iniziata una campagna associativa. Il 
progetto di (ri)costituzione della “sezione veneziana” ri-
emerse qualche anno dopo, attorno alla pubblicazione 
della prima importante ricerca scientifica sulla Resisten-
za veneziana. Curati da Giannantonio Paladini e Mau-
rizio Reberschak, storici contemporaneisti dell’ateneo 
veneziano55, i due volumi licenziati dalla Stamperia di 
Venezia, la tipografia di Lombroso (il primo di saggi, il 
secondo dedicato ai documenti), apparivano sotto la tri-
plice insegna dell’Università, del Comune e dell’Istituto 
veneto per la storia della Resistenza, il che conferma che 
il progetto di “sezione veneziana” fosse stato accanto-
nato, o quanto meno non fosse entrato in sinergia con 
gli ambienti accademici56. Il terzo soggetto promotore 
della ricerca era, come per le testimonianze raccolte da 
Turcato e Zanon Dal Bo, l’assessorato Affari istituziona-
li. Anche dopo la direzione di Gianquinto, infatti, l’as-
sessorato aveva continuato a supportare le associazioni 
partigiane nella pubblicazione di profili biografici e rico-
struzioni di eventi dell’antifascismo cittadino57.

55	 All’epoca insegnavano rispettivamente Storia dei movimenti e 
dei partiti politici e Storia dei partiti politici e dei movimenti 
sindacali. Su Giannantonio Paladini cfr. Filippo Maria Pala-
dini, Una singolare parabola civile e intellettuale nella Venezia 
del secondo novecento, in Religioni politiche e religioni civili, Sta-
to e democrazia. Lezioni in memoria di Giannantonio Paladini, 
a cura di Id., Ateneo Veneto-Fondazione di Venezia, Venezia 
2010, pp. 67-97.

56	 La Resistenza nel Veneziano, cit. Nel 1984 era uscita un’altra 
importante ricerca, promossa dall’Istituto padovano, Il governo 
dei Cln nel Veneto. Verbali del Comitato di liberazione nazionale 
regionale veneto (6 gennaio 1945-4 dicembre 1946), introduzione 
e cura di Ernesto Brunetta, Neri Pozza, Vicenza 1984, 2 voll.

57	 Sotto le insegne dell’Ufficio affari istituzionali furono pubbli-
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Della necessità di avere a Venezia un centro deputato 
alla storia della Resistenza, Reberschak ricorda di aver 
discusso spesso proprio con Lombroso – l’uomo che le 
associazioni avevano incaricato di curare i rapporti con 
il Comune – intorno alla metà degli anni Ottanta. Sulla 
forma da dare all’Istituto i due si sarebbero confronta-
ti durante i viaggi in corriera per Padova, in occasione 
delle riunioni dell’Istituto regionale, in cui Lombroso 
sedeva da anni come consigliere e Reberschak era entra-
to nel 1980 come membro della Commissione scienti-
fica58. Inoltre Reberschak frequentava l’Insmli sin dalla 
fine degli anni Sessanta ed era membro del suo gruppo 
di ricerca nazionale59. In quel periodo egli ricorda di aver 
partecipato con Paladini a diversi incontri “consultivi” 
in vista della costituzione dell’Istituto, incontrando tra 
gli altri Mario Zamengo, un altro esponente dell’Anpi 
(come si è visto sarà uno dei dodici fondatori dell’Iveser 
nel 1992) e Bruno Rosada (studioso di letteratura italia-
na e preside del Liceo classico «Marco Polo»). Nel no-
vembre del 1985 Lombroso informò il Regionale di aver 
avuto dalle associazioni veneziane pieno incoraggia-
mento a procedere sulla strada intrapresa sei anni pri-
ma – anche se nel frattempo Filipponi, Gatto e Zanini 
erano purtroppo deceduti – e chiese un incontro urgente 

cati, tra gli altri, i profili di Giuseppe de Logu (di Carla Coco e 
Flora Manzonetto, 1983), Anita Mezzalira (di Mario Balladel-
li, 1984), Giovanni Ponti, Eugenio Gatto e Vincenzo Gagliar-
di (di Silvio Tramontin, 1983, 1985 e 1988), Gino Luzzatto (di 
Giannantonio Paladini, 1987) e Igino Borin (di Cesco Chinello, 
1988).

58	 Conversazione con Reberschak, cit. 
59	 Reberschak iniziò a collaborare con l’Insmli nel 1968, in prepa-

razione del volume Gruppo di ricerca per la «Raccolta generale 
di fonti e notizie e rappresentazione cartografica della storia d’I-
talia dal 1943 al 1945», L’Italia dei quarantacinque giorni. Studio 
e documenti, Istituto nazionale per la storia del movimento di 
Liberazione in Italia, Milano 1969.
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per discutere dello statuto60. È a questo punto che si fer-
mano le tracce dell’attività “diplomatica” di Lombroso, 
passata di lì a qualche tempo nelle mani di Luigi Sartori.

La fase diplomatica

Alla fine del 1987 Opocher ricevette da Sartori – figu-
ra di rilievo nazionale nell’associazione “bianca” guidata 
da Paolo Emilio Taviani, la Fivl – una lettera che ribadiva 
la volontà dei veneziani di dare il via alla Sezione locale. 
Le associazioni, infatti, avvertivano ancora il desiderio 
di «garantire continuità – ben oltre i limiti umani dei 
Protagonisti – alla Storia della Resistenza, mediante la 
conservazione della documentazione originale, la stam-
pa e la diffusione dei testi di memorie»61. C’era solo una 
«differenza d’opinione sul come conservare detta docu-
mentazione e sul come favorire la raccolta, la stampa e 
la diffusione dei testi e delle testimonianze»62. L’Anpi 
sosteneva «l’opportunità di attivare, con la collaborazio-
ne dell’Università di Ca’ Foscari a Venezia, un nuovo 
centro, sezione provinciale dell’Istituto veneto per la sto-
ria della Resistenza». Più sfumata era la posizione che 
Sartori attribuiva a Fiap e Avl, le quali, a suo dire, non 
ritenevano necessario il coinvolgimento dell’Università, 
considerando quanto realizzato in collaborazione con 
l’assessorato Affari istituzionali del Comune l’esperien-
za qualificante dell’impegno delle associazioni. 

La crisi politica vissuta dal Comune di Venezia alla 
fine di quell’anno privò Sartori di un interlocutore stabi-
le. Nel maggio del 1988 scrisse al nuovo sindaco, l’avvo-

60	 AIVSR/Ac, Istituti provinciali, Istituto di Venezia, Cesare Lom-
broso all’Istituto veneto per la storia della Resistenza, 13 novem-
bre 1985. 

61	 AIVSR/Ac, Istituti provinciali, Istituto di Venezia, Luigi Sartori 
a Enrico Opocher, 21 dicembre 1987.

62	 Ivi.
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cato repubblicano Antonio Casellati, e a Mario Rigo, che 
nella nuova giunta deteneva la delega agli Affari istitu-
zionali, per informarli che i propositi delle associazioni 
partigiane non avrebbero avuto corso «senza avere senti-
to il parere dell’Amministrazione comunale, alla quale è 
concordemente riconosciuto il merito di essersi, da tanti 
anni, prodigata con larghezza e continuità a favore della 
Resistenza»63. A Rigo scrisse più informalmente dell’ur-
genza di una risposta precisa: se il Comune non ritenesse 
opportuna la creazione di un apposito istituto, facendosi 
carico direttamente di “coprire” il terreno della memoria 
della Resistenza, ovvero se desse il suo benestare alla cre-
azione di un centro diretto dalle associazioni. «Tra il fare 
e il non fare – scriveva Sartori – io preferisco sempre “il 
fare”» e per questo suggeriva una bozza di risposta: «rite-
niamo che la creazione di una Sezione provinciale dell’I-
stituto veneziano per la storia della Resistenza presso l’U-
niversità di Ca’ Foscari sia da caldeggiare e sostenere, se 
promossa dalle precitate associazioni»64. 

In attesa del nulla osta del Comune, Sartori preferì 
non coinvolgere nei propositi degli ex partigiani il retto-
re di Ca’ Foscari, Giovanni Castellani, «per non correre 
il rischio di smobilitare un Ufficio (apparato e finanzia-
menti) del Comune che ha funzionato con riconosciu-
ta, concreta efficienza»65. Informando Opocher di tutti 

63	 AIVESER/Avl, Istituto storico, Luigi Sartori a Antonio Casellati 
e Mario Rigo, 9 maggio 1988.

64	 AIVESER/Avl, Istituto storico, Luigi Sartori a Mario Rigo, 4 
agosto 1988.

65	 AIVSR/Ac, Istituti provinciali, Istituto di Venezia, Luigi Sartori 
a Enrico Opocher, 5 novembre 1988. Il 9 marzo del 1988 Sarto-
ri scrisse anche a Nereo Laroni, all’epoca assessore alla Cultura, 
informandolo della «possibilità di istituire una propria Sezione 
a Venezia, presso l’Università Ca’ Foscari». Le Associazioni ri-
tenevano doveroso ascoltare preventivamente il parere «dell’As-
sessorato comunale al quale è concordemente riconosciuto il 
merito di essersi, da tanti anni, prodigato con larghezza e con 
continuità a favore della Resistenza».
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questi passaggi Sartori concluse che, dato il silenzio del 
Comune, «in assoluta serenità di coscienza», le associa-
zioni avevano deciso di portare a buon fine l’istituzione 
della Sezione, sotto gli auspici dell’Università e con una 
possibile sede presso l’Istituto veneto di Scienze, Lettere 
e Arti. Dell’armonizzazione dello statuto con quello del-
la «sezione consorella» di Padova si sarebbe fatto carico 
l’avvocato Biondo, a parere di Sartori «sicuramente il 
migliore presidente della futura Sezione»66. 

Solo nell’autunno del 1989 Sartori trasmise alle asso-
ciazioni la bozza di statuto della sezione provinciale, per 
la quale si ipotizzava ora come sede l’Associazione muti-
lati e invalidi di guerra67. Per redigerla, Sartori affermava 
di essersi avvalso anche della consulenza dell’avvocato 
Francesco Berti Arnoaldi, partigiano giellista nel Bolo-
gnese, decano del foro emiliano e a lungo presidente del 
locale Istituto per la storia della Resistenza68. I presidenti 
di Anpi, Fiap e Avl (rispettivamente Lucchetta, Biondo e 
Zennari) furono incaricati di raccogliere tra i loro iscrit-
ti le eventuali proposte di modifica. Mentre dalla Fiap 
e dall’Avl giunse rapidamente parere favorevole, l’Anpi 
si fece attendere, costringendo Sartori a diversi solleciti. 
In una prima lettera indirizzata a Lucchetta lo esortò a 
«fare presto», perché «i protagonisti si riducono di nu-
mero e di capacità», e a superare le differenze, perché 
«senza unità di propositi – secondo me – non si possono 
ottenere risultati positivi»69. In una nuova lettera ribadì 
lo spirito di mediazione che lo animava: «come Vi ho 
scritto era ed è mio desiderio ottenere uno statuto gradi-

66	 Ivi.
67	 AIVSR/Ac, Istituti provinciali, Istituto di Venezia, Luigi Sartori 

a Dino Fiorot, 21 giugno 1990. 
68	 Di questa consulenza dà conferma Renzo Biondo in L’associa-

zionismo resistenziale a Venezia e l’Iveser, cit.
69	 AIVSR/Ac, Istituti provinciali, Istituto di Venezia, Luigi Sartori 

a Giuliano Lucchetta, 13 novembre 1989.
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to all’Anpi, alla Avl-Venezia ed alla Fiap»70. Per Sartori 
non vi era più giustificazione al rinvio di un incontro tra 
le tre associazioni e alla presa di contatto con «gli Stori-
ci veneziani, anche per doveroso senso di gratitudine»71. 
Nel gennaio del 1990 Lucchetta rispose: «Caro Gino, 
accetto di buon grado la tua tiratina d’orecchi e ti rendo 
grazie per la preoccupazione che la anima»; il silenzio – 
proseguiva «Abe» – «non è causato da disinteresse ma 
eravamo presi dall’elezione del presidente che ora è l’on. 
Dino Moro»72. Il tempo perduto nella dilatata trattativa 
tra le associazioni era molto. Tanto che l’autore di una 
nuova pubblicazione di argomento resistenziale – tre 
biografie intrecciate di antifascisti giudecchini – intro-
ducendo il volume esprimeva l’insoddisfazione per il 
fatto che «un’opera sistematica di raccolta documentaria 
finora è purtroppo vanificata a Venezia dal mancato fun-
zionamento di un Istituto storico della Resistenza», no-
nostante l’importante lavoro svolto da Gianquinto molti 
anni addietro73.

Nel frattempo anche all’interno dell’Avl ci fu un cam-
bio della guardia, con l’arrivo alla presidenza dell’ammi-
raglio Giovanni Denaro, che affidò a Sartori la delega 
a rappresentare l’associazione nella redazione dello sta-
tuto74. Denaro fece presente che molti dei suoi iscritti 
avrebbero preferito che nel futuro Istituto fossero am-

70	 AIVESER/Avl, Istituto storico, Luigi Sartori all’Anpi di Venezia 
e all’Ivsr di Padova, 8 gennaio 1990.

71	 Ivi.
72	 AIVESER/Avl, Istituto storico, Giuliano Lucchetta a Luigi Sar-

tori, 22 gennaio 1990.
73	 Gian Paolo Sprocati, Antifascisti alla Giudecca, Anpi Venezia, 

Venezia 1990, p. 11. Proseguiva l’autore: «Ogni giorno che pas-
sa porta un aggravio a questa dispersione se non interverrà una 
risposta, almeno in termini di luogo fisico gestito per raccoglie-
re e preservare una parte di storia della città».

74	 AIVESER/Avl, Istituto storico, Giovanni Denaro al sindaco di 
Venezia, ai presidenti delle Associazioni partigiane e alla Presi-
denza nazionale della Fivl, 2 agosto 1991. 
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messi solo i «Soci effettivi delle Associazioni, che hanno 
le qualifiche riconosciute dalle competenti commissioni 
di I e II grado», una clausola che, se accolta, avrebbe fatto 
scomparire l’Iveser con la morte dell’ultimo partigiano 
combattente75. Un ulteriore ostacolo veniva dal fatto che 
l’Avl veneziana aveva ricevuto dal presidente nazionale 
Taviani l’indicazione di conferire l’eventuale documen-
tazione posseduta all’Istituto storico della Resistenza 
bresciana, considerato il solo a offrire garanzia politica 
al partigianato cattolico76. Mentre l’associazione “bian-
ca” tentava di superare le ultime perplessità verso la rie-
sumazione di una forma postuma di “unità antifascista” 
a livello locale, il neo presidente provinciale dell’Anpi 
Moro prendeva l’iniziativa di scrivere alle istituzioni (Re-
gione, Provincia e Comune) per anticipare la richiesta 
di essere rappresentate nel nascituro Istituto, definito 
come «un sogno da lungo tempo accarezzato» e «final-
mente coronato», con l’obiettivo di «ricostruire con sto-
rica veridicità la vicenda del nostro riscatto nazionale»77. 
Contemporaneamente, il segretario Zamengo trasmet-
teva la bozza di Statuto a tre studiosi – Paladini, Rosada 
e Tramontin – chiedendo loro eventuali suggerimenti: 
si potrebbe ipotizzare che essi notarono in primo luogo 
l’esclusione di una componente di storici di professione 
dai costituenti dell’Istituto, ma di ciò manca un preciso 
riscontro documentale78. 

Nel 1991 la nascita dell’Iveser sembrava davvero alle 
porte, eppure sarebbe trascorso ancora un anno per l’ap-
75	 AIVESER/Avl, Istituto storico, Giovanni Denaro ai presidenti 

delle Associazioni partigiane, 28 novembre 1991. 
76	 AIVESER/Avl, Istituto storico, Paolo Emilio Taviani alle asso-

ciazioni federate, 28 giugno 1989.
77	 AIVESER/Ist, Atti costitutivi Istituto 1992, sottofasc. Fonda-

zione, Dino Moro ai presidenti di Regione e Amministrazione 
provinciale e al sindaco di Venezia, 5 ottobre 1990.

78	 AIVESER/Ist, Atti costitutivi Istituto 1992, sottofasc. Fondazio-
ne, Mario Zamengo a Giannantonio Paladini, Bruno Rosada e 
Silvio Tramontin, 10 novembre 1990.
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puntamento dal notaio Polizzi. Rimaneva in sospeso la 
questione della sede che, anche se provvisoria, doveva 
essere scelta «in un ambiente non di parte»79. Sartori 
poteva considerarsi a pieno titolo l’artefice del risultato 
di mediazione che si annunciava, ma nonostante questo 
scartò l’ipotesi di accettare la carica di presidente: «non 
voglio che i miei nipotini, da grandi, possano pensare 
che il nonno Gigi ha tanto lavorato – nei primi anni con 
opera quasi solitaria ed osteggiata – per farsi… una pol-
trona presidenziale!»80.

Le ragioni di un iter così lungo – e tanto più lun-
go appare se si tiene conto dei ripetuti appelli a “fare 
presto”, prima della scomparsa della generazione par-
tigiana – vanno ricercate nelle reciproche diffidenze tra 
associazioni partigiane, ancora persuase, a mezzo secolo 
dalla fine della guerra, della necessità di garantire l’equi-
librio “ciellenistico” del futuro Istituto. Tra gli aderenti 
di Fiap e Avl, infatti, seppure con sfumature diverse, era 
ancora vivo il timore che l’Anpi – l’associazione più forte 
in termini di iscritti – potesse “egemonizzare” l’Istituto, 
dando espressione culturale a quell’idea di essere stata 
la Resistenza comunista il motore della guerra di Libera-
zione, che le altre componenti politiche avevano sempre 
contestato. Una volta stabilite le regole del gioco – con 
l’approvazione dello statuto – il problema divenne un 
altro. Non tanto il rapporto tra le associazioni, quanto 
quello da istituire tra le diverse generazioni antifasciste: 
i protagonisti e i “posteri”; i padri, i figli e ormai anche i 
nipoti. Questi nodi investirono subito il dialogo tra gli ex 
partigiani e gli studiosi di storia che all’Istituto guarda-
vano con simpatia civile e interesse scientifico.

79	 Denaro espresse disappunto per essere venuto a conoscenza 
di trattative riservate tra la Fiap e il Comune di Venezia circa 
l’assegnazione di una sede, cfr. AIVESER/Avl, Istituto storico, 
Giovanni Denaro a Fiap e Anpi, 4 ottobre 1991.

80	 AIVSR/Ac, Istituti provinciali, Istituto di Venezia, Luigi Sartori 
alla Federazione provinciale dell’Anpi, 9 aprile 1991.
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Il monocolore partigiano

Lo statuto registrato il 1 aprile 1992 rappresenta, 
dunque, l’esito di un lungo confronto tra le associazioni 
partigiane della città. A tredici anni dalla prima richie-
sta di costituire una sezione “provinciale” dell’Istituto 
“regionale”, la realtà che si profilava assumeva una fi-
sionomia molto diversa da quella abbozzata nel 1979: 
più autonoma dall’Istituto di Padova; strutturalmente 
collegata alle istituzioni locali, Comune e Università in 
testa; emanazione diretta delle associazioni partigiane, 
ma anche – attraverso la possibilità di eleggere soci ordi-
nari nel Consiglio direttivo – aperta a figure provenienti 
da altri settori dell’antifascismo. Tra i fondatori, tutta-
via, si vollero includere solo ex partigiani, rimandando 
l’ingresso degli studiosi alla successiva designazione di 
un rappresentante dell’Università e alla nomina di una 
Commissione scientifica dai compiti poco precisati.

Il 23 aprile del 1992 si tenne la prima riunione del 
Consiglio direttivo provvisorio dell’Iveser, che nominò 
Zanon Dal Bo presidente, affiancato da Lucchetta e Zen-
nari in qualità di vicepresidenti: il vertice dell’Istituto 
rifletteva così la terna dell’associazionismo partigiano81. 
La richiesta di affiliazione all’Insmli venne accolta nel 
mese di settembre su proposta del presidente naziona-
le, lo storico torinese ed ex partigiano autonomo Guido 
Quazza82. Il 21 novembre del 1993 morì Zanon Dal Bo e 
a Lucchetta fu assegnato il ruolo di presidente “facente 
funzione”.

Il primo problema fu quello della sede. Dopo le mol-
te ipotesi degli anni precedenti, la scelta era caduta su 

81	 AIVESER/Ist, Consiglio direttivo, verbale del 23 aprile 1992.
82	 AIVESER/Ist, Atti costitutivi e convenzioni, Francesca Ferra-

tini Tosi (direttore amministrativo dell’Insmli) a Agostino Za-
non Dal Bo, 6 ottobre 1992. L’associazione all’Insmli fu accolta 
nella seduta del cd del 26 settembre 1992; la lettera è riprodotta 
nell’appendice documentaria.
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un istituto scolastico che poteva mettere a disposizione 
dell’Istituto solo un vecchio armadio di ferro83. Il Con-
siglio direttivo si rivolse al Comune confidando, soprat-
tutto dopo l’elezione a sindaco di Massimo Cacciari, 
nell’appoggio istituzionale, che tuttavia non andò oltre 
alla concessione estemporanea di locali più idonei per 
le riunioni84. Nel febbraio del 1993 Lucchetta scriveva 
alle associazioni annunciando la raccolta delle iscrizio-
ni, di modo da poter convocare l’Assemblea dei soci e 
procedere finalmente all’elezione delle cariche direttive 
ordinarie85. Ad aprile, presso la Sala Commissioni di Ca’ 
Farsetti, fu organizzato un incontro allo scopo di costi-
tuire la Commissione scientifica86. Oltre a Paladini e 
Reberschak partecipò anche don Silvio Tramontin, sto-
rico del movimento cattolico e docente presso la Facoltà 
di Teologia del Seminario arcivescovile di Milano87. Si 
trattava di tre studiosi già inseriti, per ragioni politiche 

83	 Dell’Istituto magistrale «Niccolò Tommaseo», sede legale dell’I-
veser, era preside Silvio Resto Casagrande, consigliere del Par-
tito democratico della sinistra, successivamente designato dal 
sindaco Massimo Cacciari a rappresentare il Comune nel cd. In 
questi primi mesi il cd provvisorio si riunì in diversi luoghi, tra 
cui il Consiglio di quartiere di S. Croce; come sede “operativa” 
vennero utilizzati spesso anche i locali dell’Anpi provinciale di 
Campo S. Luca, cfr. Marco Borghi, “All’inizio fu un armadio”… 
Vent’anni di Iveser, in «Resistenza e futuro», n. 1, 2012.

84	 AIVESER/Ist, Consiglio direttivo, verbale del 19 gennaio 1994. 
85	 Giuliano Lucchetta ai comitati provinciali di Anpi, Avl, Fiap, 

23 febbraio 1993. Ho rinvenuto questa lettera in un fascicolo di 
documenti relativi all’Iveser in possesso dell’Anpi [d’ora in poi 
Fascicolo Anpi], della cui messa a disposizione ringrazio Enrica 
Berti e Serena Ragno.

86	 Fascicolo Anpi, Giuliano Lucchetta ai membri del Consiglio di-
rettivo, 2 aprile 1993. Per un bilancio dei passi compiuti dall’I-
veser nel primo anno di attività cfr. anche la relazione di Luigi 
Sartori al cd dell’Istituto regionale del 22 aprile 1993 in AIVSR/
Ac, Istituti provinciali, Istituto di Venezia.

87	 Maurizio Reberschak, Don Silvio Tramontin, storico della Chiesa 
e della Resistenza, in «Protagonisti», n. 67, 1997, pp. 60-68.
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e di ricerca, nei circuiti della Resistenza, dei quali espri-
mevano l’impianto ternario: Reberschak era legato da 
rapporti con l’ambiente comunista, Paladini si richia-
mava alla tradizione azionista, Tramontin era un uomo 
di chiesa88.

La prima iniziativa di carattere storico promossa 
dall’Iveser fu un imponente convegno sui rapporti del-
la Resistenza italiana con l’Office of Strategic Services 
(Oss), l’agenzia creata dal governo americano con com-
piti di intelligence, sabotaggio, propaganda e altre attività 
paramilitari clandestine. Un convegno sulle missioni 
inglesi era stato organizzato dalla sola Fiap a Bologna 
alcuni anni prima e in quell’occasione il principe Carlo 
di Galles era stato insignito di una laurea honoris cau-
sa89. In vista del convegno veneziano il Consiglio diret-
tivo dell’Iveser avanzò la proposta di un’analoga onorifi-
cenza a Emilio Quincy Daddario, capitano dell’Esercito 
americano attivo nell’Oss e successivamente nel Partito 
democratico, ricevendo però parere contrario dal Senato 
accademico di Ca’ Foscari90.

Principale artefice dell’iniziativa fu Luigi Sartori, che 
aveva coltivato anche in tempo di pace i legami con i ve-
terani inglesi e americani91. Egli ottenne che l’iniziativa 

88	 r.b. [Renzo Biondo], Giannantonio Paladini storico del Partito 
d’Azione, in Giustizia e Libertà e Partito d’Azione, cit., pp. 81-83. 

89	 I britannici e la lotta di Liberazione (1943-1945), convegno stori-
co promosso dalla Fiap, dallo Special Force Club, dall’Istituto 
regionale per la storia della Resistenza in Emilia-Romagna e 
dall’Università di Bologna, Roma 1987, 2 voll.

90	 AIVESER/Ist, Consiglio direttivo, verbali del 24 marzo e 3 ago-
sto 1994.

91	 Tra le prime iniziative attribuite all’Iveser rimane traccia di un 
curioso incontro, nel novembre del 1993, con una delegazione 
di partigiani cinesi, ricevuti a Venezia dal senatore Taviani «per 
l’affermazione di quello spirito di reciproca comprensione e sti-
ma tra i popoli, che porterà ad un mondo più democratico, più 
pacifico, più rispettoso dei Diritti umani», cfr. Dossier Sartori, 
p. 101.
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fosse inserita nel calendario ufficiale delle celebrazioni 
del Cinquantenario della Liberazione e patrocinata dalla 
sigla “unitaria” della Fondazione Corpo volontari della 
libertà. Come sede del convegno indicò la prestigiosa 
Fondazione «Giorgio Cini» dell’isola di San Giorgio 
Maggiore: ne era vicepresidente il fratello Lino, mentre 
la figlia di Cini aveva sposato Piero Ferraro, il coman-
dante della principale missione italiana dell’Oss. L’orga-
nizzazione del convegno sull’Oss si protrasse a lungo e 
tra molte difficoltà, tanto da far dubitare, ancora pochi 
mesi prima dell’apertura, «delle concrete possibilità di 
realizzazione»92. Per motivi personali e di salute Sartori 
– nel frattempo divenuto delegato della Fivl nei rappor-
ti con l’estero – si ritirò dall’organizzazione, affidata a 
Dino Moro93. 

Nell’ottobre del 1994, presso la Sala del Consiglio 
provinciale di Ca’ Corner, accolto dai saluti delle mas-
sime istituzioni locali e regionali, si aprì il primo con-
vegno patrocinato dall’Iveser. Al tavolo delle relazioni si 
alternarono comandanti partigiani di diverse zone d’I-
talia e tendenze politiche (uno dei temi ricorrenti fu il 
carattere meno anticomunista delle missioni americane 
rispetto a quelle inglesi), con esponenti di rilievo dell’e-
sercito americano94. A Ca’ Corner non fu invitato nessu-

92	 Fascicolo Anpi, Giuliano Lucchetta ai membri del Consiglio di-
rettivo dell’Istituto, 7 maggio 1994.

93	 Secondo Luca Pes Sartori rimase molto deluso dalla scarsa at-
tenzione ricevuta dal convegno, a tal punto che dopo di allora 
il suo impegno nella vita dell’Istituto andò scemando, Conver-
sazione con Luca Pes, Venice International University, Venezia, 
16 maggio 2012. 

94	 Fondazione Corpo volontari della libertà (FVL)-Veterans Asso-
ciation of Oss, Gli americani e la guerra di Liberazione in Italia. 
Office of strategic service e la Resistenza italiana, atti del convegno 
internazionale di studi storici, Venezia, 17-18 ottobre 1994, Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, Roma 1995, p. 17. Una nota 
precisava che la redazione del volume era stata curata dall’Isti-
tuto veneziano per la storia della Resistenza in collaborazione 
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no storico perché, come Moro affermò in apertura, «non 
voleva essere un convegno di storici ma di uomini che 
hanno personalmente contribuito a fare la storia […] e le 
cui testimonianze potranno servire a coloro che scrivono 
la storia»95. Era questa, del resto, l’ispirazione dello stes-
so Sartori, per il quale il convegno doveva dare parola ai 
«protagonisti» della Resistenza «vissuta», le cui testimo-
nianze avrebbero fornito materiale di prima mano «agli 
studiosi e alle giovani generazioni»96.

Ancora sotto le insegne del Cinquantenario l’Iveser 
patrocinò una nuova edizione del pamphlet di Turcato 
sulla «beffa del Goldoni». Nella presentazione Moro 
prese posizione contro la tesi che la guerra di Liberazio-
ne fosse definibile anche come guerra civile, affermando 
che nelle celebrazioni organizzate dalle associazioni par-
tigiane «tale interpretazione pericolosamente deviante è 
stata con forza respinta»97. Il riferimento era all’uscita 
del libro di Claudio Pavone Una guerra civile. Saggio sulla 
moralità della Resistenza, acclamato come una pietra mi-
liare dalla storiografia, ma accolto negli ambienti parti-
giani in modo controverso98. Lo storico ed ex partigiano 
romano lavorava da circa un decennio al recupero critico 
di una categoria interpretativa che nel dopoguerra era 

con la Fvl. Anche Giuseppe Turcato tenne una relazione su Al-
fredo Michelagnoli e la missione «Texas», ivi, pp. 328-334. 

95	 Ivi, p. 17.
96	 Relazione di Luigi Sartori al Consiglio direttivo dell’Iveser, 22 

settembre 1993, in Dossier Sartori, p. 6. Sartori aggiungeva: «A 
questo proposito permettetemi di ricordare che qui a Venezia 
abbiamo il privilegio di poter fare affidamento su “storici” di 
riconosciuto valore e di affermata professionalità».

97	 Giuseppe Turcato, La «beffa del Teatro Goldoni» (12 marzo 1945), 
Comune di Venezia, Istituto veneziano per la storia della Resi-
stenza, Anpi, Fvl, Fiap-Gl, Anppia, Comunità ebraica di Vene-
zia, Venezia 1995. Il testo sulla «beffa» era già stato pubblicato 
nella collana dell’Ufficio affari istituzionali nel 1985.

98	 Claudio Pavone, Una guerra civile. Saggio storico sulla moralità 
nella Resistenza, Bollati Boringhieri, Torino 1991.
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stata rivendicata solo dagli ambienti neofascisti99. Nel 
1988 a Belluno, per iniziativa dell’Isbrec, si era tenuto 
un importante convegno per discutere di questo tema, 
affrontato per la prima volta dalla Fondazione Michelet-
ti di Brescia100. Nel corso di una riunione di Direttivo, 
Moro ribadì la propria insoddisfazione rispetto al rap-
porto con gli storici di professione, che a suo dire si mo-
stravano completamente disinteressati agli atti del con-
vegno sull’Oss101. Non gli pareva, del resto, che la storio-
grafia avesse levato i dovuti scudi nei confronti delle tesi 
“revisioniste” di Renzo De Felice e Ernesto Galli Della 
Loggia: «bisogna controbattere ai loro scritti: gli storici 
non l’hanno ancora fatto»102. 

Nella primavera del 1995 si era tenuto un nuovo in-
contro tra il Consiglio direttivo e alcuni studiosi di sto-
ria, accademici e non. Sul tavolo c’era anche la propo-
sta – avanzata da Reberschak in accordo con Lucchetta 
– di nominare finalmente un direttore, come previsto 
dallo statuto. All’incontro parteciparono anche Sergio 
Barizza, direttore dell’Archivio storico comunale, Aldo 
Stella, uno storico di orientamento cattolico che sin da-
gli anni Settanta sedeva nel Consiglio direttivo dell’I-

99	 Id., La guerra civile, in La Repubblica Sociale Italiana 1943-45, a 
cura di Pier Paolo Poggio, «Annali della Fondazione Michelet-
ti», n. 2, 1986, pp. 395-415. Su questo dibattito cfr. anche Gio-
vanni De Luna, Resistenza e guerra civile, in Revisioni e revisio-
nismi. Storie e dibattiti sulla modernità in Italia, a cura di Inge 
Botteri, Grafo, Brescia 2004, pp. 123-135.

100	 Guerra, guerra di liberazione, guerra civile, a cura di Massimo 
Legnani e Ferruccio Vendramini, Angeli, Milano 1990. Per 
una rassegna delle reazioni al convegno cfr. gli atti della tavola 
rotonda dedicata, in «Protagonisti», n. 34, 1989.

101	 «Il libro sull’Oss è un grande evento politico: abbiamo raccolto 
testimonianze di chi ha fatto la storia, gli storici devono veni-
re ad ascoltare», AIVESER/Ist, Consiglio direttivo, verbale del 
24 aprile 1996, intervento di Dino Moro. Gli atti del convegno 
sull’Oss furono presentati in una sede universitaria il 17 mag-
gio 1996 da Gaetano Cozzi e Chiara Saonara. 

102	 AIVESER/Ist, Consiglio direttivo, verbale del 24 aprile 1996.
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stituto padovano, e Cesco Chinello103. Quest’ultimo era 
stato tra i più giovani partigiani di Venezia. I suoi men-
tori erano Sandro Gallo, di cui era stato allievo al Li-
ceo scientifico «Giovanni Battista Benedetti»; Concetto 
Marchesi, ascoltato all’inaugurazione dell’anno accade-
mico dell’Università di Padova, nel novembre del 1943, 
e «Marco» Turcato, che lo aveva coinvolto nell’azione 
del Teatro Goldoni104. Quanto la sua esistenza fosse 
stata segnata dalla Resistenza lo provava la volontà di 
conservare nella vita civile il nome di battaglia, scelto in 
onore di Francesco Biancotto, il più giovane dei fucilati 
nella rappresaglia di Ca’ Giustinian, con il quale aveva 
condiviso la cella carceraria. Dopo il ’45 Chinello si era 
dato a tempo pieno all’attività sindacale e politica, di-
ventando segretario provinciale e poi parlamentare del 
Pci. All’epoca della nascita dell’Iveser si dedicava ormai 
solo alla ricerca storica: con i suoi libri aveva dato un 
contributo fondamentale alla storia di Porto Marghe-
ra105. Circa la propria personale memoria partigiana 
Chinello era sempre stato schivo, acconsentendo solo 

103	 Cesco Chinello ha ricordato un incontro organizzato da Mau-
rizio Reberschak nella stanza del gruppo consiliare Dc del Co-
mune, presenti i rappresentanti delle Associazioni partigiane 
e due storici di orientamento cattolico (Paolo Pecorari e Aldo 
Stella). Si sarebbe trattato di uno dei diversi incontri organizza-
ti allo scopo di vivacizzare l’attività dell’Istituto, il cui maggior 
ostacolo era rappresentato, secondo Chinello, dalla reciproca 
diffidenza tra le associazioni partigiane, cfr. Cesco Chinello, 
Autobiografia con giovani, in L’intellettuale militante. Scritti per 
Mario Isnenghi, Nuova Dimensione, Portogruaro 2008, p. 425.

104	 Cesco Chinello, Nella Resistenza: prime esperienze politiche, in 
1943-1945. Venezia nella Resistenza, cit., pp. 495-501.

105	 Id., Storia di uno sviluppo capitalistico. Porto Marghera e Vene-
zia 1951-1973, Editori Riuniti, Roma 1975; Porto Marghera 1902-
1926. Alle origini del “problema di Venezia”, Marsilio, Venezia 
1979; Classe, movimento, organizzazione. Le lotte operaie a Mar-
ghera/Venezia: i percorsi di una crisi. 1945-1955, Angeli, Milano 
1984; Sindacato, Pci, movimenti negli anni Sessanta, Porto Mar-
ghera-Venezia 1955-1970, Angeli, Milano 1996, 2 voll.
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molti anni dopo – convintovi dalle insistenze dei giova-
ni frequentatori dell’Istituto – a redigere una compiuta 
autobiografia resistenziale106.

Nel corso della riunione tra partigiani e studiosi ven-
ne proposta la candidatura a direttore-segretario di Luca 
Pes, un giovane ricercatore formatosi a Londra, la cui 
disponibilità era stata sondata da Reberschak già al mo-
mento della costituzione dell’Iveser, tre anni addietro107. 
Pes collaborava con Reberschak e teneva un seminario 
propedeutico nell’ambito del corso di Storia contempo-
ranea di Mario Isnenghi, da pochi anni rientrato a Vene-
zia dall’Università di Torino108. L’incarico fu formalizza-
to nel settembre del 1995 con una lettera che precisava 
che il ruolo sarebbe stato occupato pro tempore, senza 
retribuzione e in attesa di essere ratificato dall’Assem-
blea109. Pes ricorda di aver accettato entusiasticamente 
l’incarico, ma di essersi accorto presto di come l’Istituto 
fosse ancora «una scatola vuota», non possedendo stru-
menti adeguati a una efficace attività110. Il rapporto con il 
Consiglio direttivo non si rivelò facile e la giovane età del 
direttore fu spesso evocata per confinare i suoi compiti 
al ruolo puramente organizzativo e non scientifico pre-
visto dallo statuto per il direttore-segretario.

Nonostante i conflitti di ruolo, la nomina di Pes fu de-
terminante per far conoscere l’Istituto al di fuori dell’as-
sociazionismo partigiano. Nel corso di un incontro or-
ganizzato a Ca’ Foscari in occasione del Cinquantenario 
della Liberazione, Pes lo presentò come un centro che si 
candidava a diventare «un luogo nel quale gli studenti si 
confrontano, discutono le loro tesi di laurea, progettano 
ricerche, intraprendono campagne per la raccolta di te-

106	 Chinello, La mia «educazione sentimentale», cit.
107	 Conversazione con Pes, cit.
108	 AIVESER/Ist, Consiglio direttivo, 3 maggio 1995.  
109	 AIVESER/Ist, Consiglio direttivo, Giuliano Lucchetta a Luca 

Pes, 22 settembre 1995.
110	 Conversazione con Pes, cit.
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stimonianze orali, propongono iniziative, contribuisco-
no al censimento e alla raccolta della documentazione 
del futuro archivio»111. Secondo il direttore, gli studenti 
e gli insegnanti dovevano costituire un fondamentale 
bacino di iscritti per l’Istituto, e per questo incoraggiò 
la creazione di un gruppo studentesco dedicato alla sto-
ria della Resistenza e uno incentrato sulla didattica, che 
realizzò un’indagine sull’immagine della Resistenza tra 
i ragazzi112. La collaborazione con l’Associazione storiA-
mestre rappresentò un altro canale di reclutamento di 
futuri soci e sostenitori dell’Istituto.

A oltre tre anni dalla nascita, l’Iveser non aveva 
ancora tenuto una regolare Assemblea dei soci. La 
difficoltà nel dare forma all’architettura immagina-
ta nel 1992 non passava inosservata nemmeno fuori 
Venezia. A Treviso l’Istresco aveva avviato le proprie 
attività con una sede stabile e attrezzata, con un non 
trascurabile finanziamento pubblico da parte di Comu-
ne e Provincia e con alcune elargizioni straordinarie 
da parte di Cassamarca. La disponibilità quasi a tem-
po pieno del direttore Livio Vanzetto e del segretario 
Elio Fregonese aveva consentito da subito l’apertura 
settimanale al pubblico e la realizzazione di numerose 
iniziative pubbliche, che ricevettero l’attenzione di do-
centi universitari e laureandi113. Nel febbraio del 1995 

111	 AIVESER/Ist, Assemblea dei soci, testo dell’intervento di Luca 
Pes all’incontro Momenti e figure della Resistenza veneziana, 
organizzato dall’Università Ca’ Foscari all’Auditorium Santa 
Margherita, 19 dicembre 1995. In quella occasione il direttore 
distribuì tra il pubblico le schede per l’iscrizione.

112	 Della ricerca Giovani nel tempo. Indagine sul rapporto col tempo 
e la storia di ragazzi e ragazze, coordinata da Maria Teresa Sega 
e Chiara Puppini, resta il fascicolo I giovani e la storia. Interviste 
a studenti dell’ultimo anno di scuole secondarie, raccolte da Giu-
lia Albanese, Giulio Bobbo, Eva Cecchinato, Daniele Ceschin 
(2000). 

113	 Livio Vanzetto, Una storia per l’Istituto storico 1992-2002, in Die-
ci anni di Istresco, cit., pp. 15-55.
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Lucchetta ricevette una dura lettera di Fregonese, che 
era tra i fondatori comunisti dell’Istresco. Nell’Istituto 
di Venezia questi vedeva un gruppo di partigiani che 
pretendevano di «fare la storia senza gli storici»114. Nel-
la città più rossa e «culturalmente evoluta del Veneto» 
– scriveva Fregonese – si assisteva al paradosso di «un 
Istituto fermo ancora alla prima osteria», trascurato dal 
sindaco e ignorato dall’Università. La lettera si conclu-
deva sollecitando i compagni veneziani a prendere atto 
dell’inevitabile passaggio di testimone nella memoria 
della Resistenza: 

Io potrei farmi i fatti miei, ma quando sento nell’am-
biente degli Istituti giudicare miope la vostra maniera 
di procedere, non posso che stare zitto. Ma a voi lo 
dico. Uscite da questa situazione nell’interesse di tut-
ti. Un giorno vi racconterò la mia esperienza qui: le 
cose che ho imparato e che ho capito. È finito il nostro 
tempo. Si scelgano gli uomini giusti e si aiutino in un 
lavoro che non compete molto a noi115. 

Nel gennaio del 1996 all’Iveser fu assegnata una 
piccola sala del Convitto «Foscarini» per le riunioni di 
Direttivo116. Finalmente fu nominato un Comitato scien-
tifico e fu donato all’Istituto il primo importante fondo 
documentario: parte dell’archivio personale di Zanon 
Dal Bo, consegnato dal nipote Giannandrea Mencini117. 

114	 La lettera, conservata nell’archivio interno dell’Istresco è inte-
ramente riprodotta in Vanzetto, Una storia per l’Istituto storico 
1992-2002, cit., pp. 39-40. 

115	 Ibidem.
116	 Successivamente, grazie alla disponibilità del rettore prof. 

Rocco Fiano, furono assegnate all’Iveser due stanze nella ex 
infermeria, poi uno spazio nel sottotetto dove era conservato 
l’archivio della Segreteria, infine una grande aula al piano ter-
ra dell’Ala nuova, già sede del Distretto scolastico, e ora della 
Scuola media «Santa Caterina».

117	 Il cd del 31 gennaio 1996 nominò membri del Comitato scien-
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Pes sollecitò l’Anpi a donare la propria biblioteca, che 
con i suoi cinquecento volumi specializzati avrebbe rap-
presentato un patrimonio librario di tutto rispetto. Il di-
rettore era anche dell’avviso che l’Iveser avrebbe dovuto 
cominciare a chiedere finanziamenti autonomamente e 
non attraverso le associazioni partigiane, che sino ad al-
lora si erano fatte carico di tutte le spese correnti118.

Dopo quattro anni di gestione “provvisoria” fu con-
vocata l’Assemblea dei soci per eleggere il primo Con-
siglio direttivo ordinario. Oltre ai fondatori, risultavano 
pervenute 42 iscrizioni dall’Anpi, 8 dalla Fiap, nessuna 
dall’Avl, mentre Pes ne aveva raccolte 23 tra studenti e 
colleghi, per un totale di 73 iscritti119. Nel corso dell’an-
no seguente anche l’Avl riuscì a mettere insieme una 
ventina di iscritti tra i suoi soci120. L’Assemblea si svolse 
presso l’Aula Magna del Liceo «Foscarini» il 25 maggio 
1996. Moro fu eletto in rappresentanza dell’Anpi, Da 
Mosto della Fiap, Franco Finzi dall’Avl. Il Comune de-
signò come suo rappresentante Franco Rocelli, la Pro-
vincia Giannadrea Mencini, mentre nessun nome per-
venne – né allora, né in seguito – dalla Regione. Reber-
schak venne designato dal Rettore in rappresentanza di 
Ca’ Foscari. Furono eletti dall’Assemblea altri esponenti 

tifico Sergio Barizza, Elena Bassi, Marino Berengo, don Bruno 
Bertoli, Cesco Chinello, Gaetano Cozzi, Roberto Ellero, Mario 
Isnenghi, Ivo Mattozzi, Giannantonio Paladini, Paolo Pecorari, 
Luca Pes, Maurizio Reberschak, Bruno Rosada, Renata Segre, 
Aldo Stella, Maria Francesca Tiepolo. In un elenco conservato 
in AIVESR/Avl figura anche Silvio Tramontin.

118	 AIVESER/Ist., Consiglio direttivo, verbale del 23 febbraio 1996.
119	 AIVESER/Ist., Consiglio direttivo, Giuliano Lucchetta ai presi-

denti delle Associazioni, 28 novembre 1995; la lettera è ripro-
dotta nell’appendice documentaria.

120	 AIVESER/Ist, Ivsr Iscritti, Franco Finzi a Giuliano Lucchetta, 3 
gennaio 1996. La busta contiene diversi elenchi di soci ordinari 
e di diritto, per lo più non datati, pertanto non è stato possibile 
stabilire esattamente quanti fossero i soci al momento dell’As-
semblea del 1996.



57

del mondo resistenziale: Ottolenghi e Lucchetta, già tra 
i fondatori dell’Istituto, Gian Paolo Medina, Amleto Ri-
gamonti e Cesco Chinello. Medina apparteneva all’Avl, 
Rigamonti e Chinello all’Anpi, anche se quest’ultimo 
non si riconobbe mai del tutto in un’appartenenza in 
cui scorgeva il pericolo di “reducismo” della memoria121. 
L’avvicinamento di Chinello alla storiografia del movi-
mento operaio – resa possibile dall’emarginazione po-
litica all’interno della Federazione veneziana e dall’ac-
cesso alla Biblioteca del Senato – ne avrebbero fatto una 
figura determinante nel dirimere il conflitto tra studiosi 
e protagonisti che si profilava122.   

 Nel Consiglio direttivo del 1996 era stato eletto an-
che un gruppo di studiosi professionali: i più maturi Pa-
ladini e Tramontin, e due storici di generazioni succes-
sive: Marco Borghi, da poco laureatosi con Reberschak 
con una tesi sulla Repubblica sociale italiana, e Maria 
Teresa Sega, insegnante di Lettere e socia fondatrice del-
la Società italiana delle storiche, per la quale già da di-
verso tempo Pes caldeggiava la richiesta di “comando”, 
ovvero la possibilità di essere distaccata dal Ministero 
della Pubblica istruzione in virtù della legge di ricono-
scimento degli Istituti del 1967123.

Nonostante la contrarietà del direttore, al momen-
to della votazione, ai soci era stata sottoposta una lista 
di candidati predefinita, concordata con le associazioni 
partigiane. A favore di questa scelta si era espresso sen-
za mezzi termini Moro, perché «tra i soci dell’Istituto 
ci sono molti giovani che non hanno esperienza: noi 
dobbiamo assicurare la capacità politica dell’Istituto di 

121	 Su Medina e Rigamonti cfr. le interviste condotte rispettiva-
mente da Erika Lorenzon e Giulia Albanese, in mr, pp. 1198-
1227 e 1476-1492. 

122	 Cesco Chinello, Un barbaro veneziano. Mezzo secolo da comuni-
sta, Il Poligrafo, Padova 2008.

123	 Legge 16 gennaio 1967, n. 3, Riconoscimento giuridico dell’Istitu-
to nazionale per la storia del movimento di Liberazione.
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esprimere tutte le forze partigiane»124. Nella posizione 
di Moro si rivelava la diffidenza del mondo resistenzia-
le – al di là delle culture politiche – verso la capacità dei 
giovani di farsi interpreti di una memoria civile della 
Resistenza, e il timore delle associazioni di perderne il 
monopolio. Pur con queste preoccupazioni, i partigiani 
avevano acconsentito ad allargare il Direttivo oltre i loro 
confini, mettendo fine al “monocolore partigiano” che 
lo aveva retto sino ad allora. Il clima politico-culturale 
che si respirava attorno al Cinquantenario consigliava 
di tenere unito il mondo dell’antifascismo. Il 10 maggio 
del 1996, nel suo discorso di insediamento come pre-
sidente della Camera, Luciano Violante affermava che 
fosse venuto il tempo di riconsiderare sotto una luce più 
attenta le ragioni che avevano portato una parte di italia-
ni a scegliere la Repubblica di Salò125. Nello stesso anno 
usciva La morte della patria di Ernesto Galli della Loggia, 
un volume che nell’8 settembre rinveniva non l’inizio di 
un riscatto nazionale, ma la rivelazione della debolezza 
identitaria degli italiani e l’innesco della degenerazione 
partitocratica del dopoguerra126. 

124	 AIVESER/Ist, Consiglio direttivo, verbale del 24 aprile 1996.
125	 «Mi chiedo se l’Italia di oggi – e quindi noi tutti – non deb-

ba cominciare a riflettere sui vinti di ieri; non perché avesse-
ro ragione o perché bisogna sposare per convenienze non ben 
decifrabili una sorta di inaccettabile parificazione tra le parti, 
bensì perché occorre sforzarsi di capire, senza revisionismi fal-
sificanti, i motivi per i quali migliaia di ragazzi e soprattutto di 
ragazze, quando tutto era perduto, si schierarono dalla parte di 
Salò e non dalla parte dei diritti e delle libertà. Questo sforzo, 
a distanza di mezzo secolo, aiuterebbe a cogliere la complessità 
del nostro Paese, a costruire la liberazione come valore di tutti 
gli italiani», Discorso di insediamento del Presidente della Ca-
mera Luciano Violante, seduta n. 1 del 9 maggio 1996.

126	 Ernesto Galli Della Loggia, La morte della patria. La crisi dell’i-
dea di nazione tra Resistenza, antifascismo e Repubblica, Laterza 
1996.
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Una partigiana europea alla presidenza dell’Iveser

Nell’autunno del 1996 Paladini propose che la presi-
denza dell’Iveser fosse affidata a Francesca Trentin Ba-
ratto, figlia di Silvio, il deputato e giurista veneziano che 
aveva scelto l’esilio alla prima richiesta di obbedienza da 
parte del Regime, autore del vibrante Appello ai veneti 
dell’8 settembre, morto prima di vedere il ritorno della 
pace127. «Franca» Trentin era cresciuta a Tolosa, in mez-
zo agli antifascisti di tutta Europa128. Paladini, profonda-
mente intimo di Franca e del marito Mario Baratto, in-
terpretando opportunità e spinte di un ambiente di com-
pagni rimasto legato dagli anni Sessanta oltre le vicende 
personali e politiche, contribuì senz’altro a convincerla 
ad accettare la candidatura. In lei – «persona universal-
mente stimata, antifascista, esule in Francia e studiosa 
(anche se non della Resistenza) legata alla Società italia-
na delle storiche» – l’Istituto avrebbe trovato una figura 
capace di superare «le diatribe tra associazioni partigia-
ne e studiosi»129. Laureatasi alla Sorbona e rientrata in 
Italia come Lettrice di francese a Ca’ Foscari, Trentin ri-
univa nella sua persona la dimensione dell’intellettuale 
e quella del testimone, sotto le insegne della più celebre 
famiglia azionista del Veneto. Una possibile presiden-
za di Trentin, secondo Paladini, rispondeva all’esigenza 
dell’Istituto di «partire vecchio ma con animo giovane», 
facendosi riconoscere tra le istituzioni cittadine e apren-

127	 Silvio Trentin è stato al centro di un recente convegno organiz-
zato dall’Iveser in collaborazione con altri istituti, cfr. Pensare 
un’altra Italia. Il progetto politico di Silvio Trentin, atti del con-
vegno, Treviso, 15 gennaio 2011, Iveser-Istresco-Anpi, Treviso 
2012.

128	 Franca Trentin, Antifascismo italiano e Resistenza francese, in 
Ead., Carte ritrovate, Libreria Editrice Cafoscarina, Venezia 
2009, pp. 177-184. Sull’amicizia con Paladini cfr. il bel ritratto 
Giannantonio Paladini, un generoso dispendio di sé, ivi, pp. 234-
238.

129	 AIVESER/Ist, Consiglio direttivo, verbale del 16 ottobre 1996. 
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dosi al territorio, oltre i confini della storia della lotta di 
Liberazione, come del resto da anni accadeva nell’ambi-
to dell’Insmli130.

Alla candidatura Da Mosto oppose immediatamente 
un ostacolo statutario: Trentin non poteva essere eletta 
presidente perché non faceva parte del Direttivo. La so-
luzione fu trovata nelle dimissioni di Paladini e la sua 
sostituzione con la presidente in pectore, gesto con il qua-
le si concluse il rapporto di questo studioso con l’Iveser, 
tanto che in una lettera privata a Trentin, che gli chiede-
va di tornare a impegnarsi, ricordò con amarezza il cli-
ma di diffidenza respirato sin dall’Assemblea dei soci131. 
Voci contrarie all’elezione di Trentin si alzarono anche 
da Medina, Finzi e Ottolenghi. Moro parlò del disagio 
delle associazioni partigiane, tra le quali si sarebbe diffu-
sa «la sensazione che l’Istituto possa diventare la dépen-
dance dell’Università»132. Sul fronte opposto, Reberschak 
fece notare che dopo le dimissioni di Paladini sarebbe 
rimasto l’unico esponente universitario, mentre Chinel-
lo – che sosteneva con piena convinzione la candidatura 
di Trentin – tagliò corto affermando che «l’Istituto ha 
bisogno degli storici»133.

La contrapposizione fu superata e il 18 novembre del 
1996 Franca Trentin fu eletta all’unanimità (con la sola sua 
astensione) alla presidenza dell’Iveser. Nelle prime paro-
le da presidente ricordò la propria esperienza di militan-
te antifascista, che datava allo scoppio della guerra civile 
spagnola, nel 1936, e indicò come priorità della sua guida 
130	 Ivi. Nel corso della riunione Finzi si disse contrario alla propo-

sta, avanzata da Paladini, che la storia di Porto Marghera potes-
se essere ritenuta di pertinenza dell’Istituto.

131	 AIVESER, Carte Franca Trentin, Giannantonio Paladini a Fran-
ca Trentin, 9 giugno 1998. L’importanza di Paladini (scompar-
so nel novembre del 2004) nella prima fase di attività dell’Ive-
ser è stata coronata dalla donazione del suo archivio personale 
e di parte della biblioteca da parte del figlio Filippo Maria.

132	 AIVESER/Ist, Consiglio direttivo, verbale del 7 novembre 1996.
133	 Ivi.
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l’apertura dell’Iveser alle forze giovani134. Fu un passaggio 
destinato a incidere in profondità nella storia dell’Istituto, 
che ora si presentava sulla scena locale e nazionale guidato 
da una femminista, una studiosa, una partigiana europea, 
inserita nei circuiti della migliore intellettualità della “dia-
spora azionista”, sorella del segretario nazionale della Cgil. 
Il suo legame personale con una delle figure più autorevoli 
del comunismo italiano era stato forse, più che la profes-
sione universitaria o il vizio di forma, l’origine dell’opposi-
zione alla sua candidatura di alcuni membri del Direttivo, 
che temevano la messa in discussione di quell’equilibrio 
politico che aveva sino ad allora retto, condannandolo però 
all’immobilismo, il patto fondante dell’Istituto.

L’apertura dello «scrigno inaccessibile»

Le credenziali di Trentin, tali da farne una figura di 
cerniera tra l’universo dei reduci della Resistenza e l’u-
niversità, tra diverse generazioni coinvolte nell’antifasci-
smo armato e persino tra culture politiche, non bastaro-
no a spegnere insofferenze e preoccupazioni latenti. Nel 
corso della stessa riunione che la elesse alla presidenza, 
si aprì uno scontro attorno alla nomina dei due vicepre-
sidenti. I rappresentanti delle associazioni – con la sola 
eccezione di Chinello – avrebbero voluto affiancare a 
Trentin Lucchetta e Medina. Gli altri membri del Diret-
tivo sostennero, invece, l’opportunità che Sega – per la 
quale erano state avviate le procedure di “comando” – 
ricoprisse uno dei due posti. Per Chinello la nomina di 
Sega rappresentava anche la garanzia che l’Iveser fosse 
«culturalmente sganciato dalle associazioni partigiane». 
Per lui l’Istituto doveva «essere fatto soprattutto da sto-
rici», perché «oggi serve più chi studi la Resistenza che 
chi la testimonia».

134	 AIVESER/Ist, Consiglio direttivo, verbale del 18 novembre 
1996.
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Da Mosto replicò di ravvisare in una simile posizio-
ne un’«espropriazione» e addirittura un «assalto» degli 
studiosi all’Istituto, che a suo parere avrebbero dovuto 
operare solo all’interno della Commissione scientifica. 
Reberschak ricordò che il progetto di Istituto risaliva ad 
almeno dieci anni prima, e come fosse stato ostacolato 
dalle preoccupazioni e dalle reticenze delle associazio-
ni partigiane. Prova ne era il rifiuto di inserire studiosi 
all’atto della fondazione, in tempi in cui ormai essi par-
tecipavano agli organismi dirigenti di tutti i centri della 
rete nazionale. Per Reberschak era ora di accantonare 
del tutto un’idea di Istituto di proprietà delle associazio-
ni partigiane tripartite. Seppur colta di sorpresa dall’a-
sprezza del confronto, Trentin intervenne a sostegno 
della candidatura di Sega, ironizzando sull’immagine 
di «tre ammuffiti ex combattenti» – tra i quali metteva 
se stessa, una partigiana di 77 anni – che andavano a 
bussare alle porte delle istituzioni per chiedere finanzia-
menti135.

La riunione terminò in modo burrascoso. Non ri-
uscendo a sciogliere il nodo della vicepresidenza, su 
proposta di Ottolenghi si passò alla votazione. La candi-
datura di Sega incassò il sostegno di Trentin, Chinello, 
Borghi, Pes, Reberschak e Sega stessa, mentre vi si op-
posero Medina, Lucchetta, Da Mosto, Ottolenghi, Moro 
e Finzi. Era una spaccatura netta – sei voti contro sei 
– del Consiglio direttivo, lungo una linea non solo gene-
razionale ma progettuale e politica. L’incontro si chiuse 
senza una decisione – per alcuni il voto della presidente 
valeva doppio, per altri il direttore non aveva diritto di 
voto – e senza scambio di saluti. 

Con questa difficile riunione iniziò la presidenza 
Trentin all’Iveser, un’esperienza, come ha ricordato Ma-
ria Teresa Sega, «molto sofferta»136. Reberschak redasse 

135	 Ivi. 
136	 Conversazione con Maria Teresa Sega, Iveser, Villa Hériot, Ve-

nezia, 2 aprile 2012.



63

un documento in cui si ribadivano le ragioni del gruppo 
“rinnovatore”. Gli Istituti non potevano essere conside-
rati «una specie di federazione tra le associazioni parti-
giane, custodi gelose delle loro testimonianze e “scrigni 
inaccessibili” di un patrimonio che si vuole custodire in 
un “forziere inviolabile”». Appunto per tale motivo essi 
si erano definiti «“storici” fin dalla loro lontana origine». 
Era la storia ad aprire all’Istituto la via di un riconosci-
mento pubblico: 

Soltanto un’attenta rielaborazione storica della me-
moria, una rigorosa ricerca sul piano della storia, una 
disincantata pedagogia del passato storico possono 
oggi assolvere la funzione di ripensare e trasmettere 
valori proposti criticamente e spassionatamente alle 
giovani generazioni. Diversamente si assiste a tristi 
spettacoli di gelosa custodia e di esclusiva prerogativa, 
se non anche di affossamenti e fossilizzazioni di tali 
valori, che prestano tout court il destro a facili delegit-
timazioni137.

In una lettera inviata a tutti i membri del Direttivo, 
Trentin subordinò il mantenimento della presidenza 
all’approvazione della candidatura di Sega come sua 
vice. Le ragioni erano sia di ordine pratico, come aveva 
ampiamente spiegato, che politico: 

La qualità di ex-combattente non è molto valorizzan-
te se non è vivificata dalla presenza di forze nuove, 
orientate verso il futuro: vivere solo di rendite e di un 
passato remoto, anche se prestigioso, scoraggia l’at-
tenzione di chi vogliamo coinvolgere. Inoltre, non 
noi dobbiamo rivendicare il nostro valore e le nostre 
azioni anche coraggiose, avvenute spesso per ragioni 
di circostanza, di gioventù, di ambiente, di razza: se 

137	 AIVESER/Ist, Consiglio direttivo, minuta con correzioni ma-
noscritte, s.d. Il testo fu redatto probabilmente da Maurizio Re-
berschak.
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abbiamo avuto un merito, sono gli altri che devono ri-
conoscerlo e controllare anche se siamo rimasti degni 
del lontano passato138.  

Nel gennaio del 1997 Lucchetta ricevette da Pes una 
lunga lettera che spiegava le ragioni della sua autoso-
spensione fino a che non fosse risolta la questione della 
vicepresidenza139. Il direttore affermava di respingere 
«l’idea che è venuta fuori nell’ultimo Consiglio diretti-
vo, e cioè che le associazioni debbano mantenere una 
vigilanza sull’istituto, esprimendo nelle tre cariche di 
presidente e vicepresidenti l’Anpi, la Fiap e l’Avl-Fvl». 
Una simile posizione pesava «sull’autonomia dell’istitu-
to e sulla libertà di ricerca» ed esprimeva «una cultura 
lottizzante» del tutto inattuale, dal momento che non 
esistevano più i partiti di riferimento delle associazioni. 
Tra gli effetti negativi di un simile atteggiamento citava 
il fatto che i fondatori dell’Istituto non avessero deposi-
tato neppure un documento, a cominciare dall’Anpi, che 
ai tempi della sua nomina aveva promesso di destinarvi 
la propria biblioteca. Altri scambi privati sulla questio-
ne si ebbero tra la presidente e Ermes Farina. Trentin 
sottolineò di aver accettato il compito di mediazione tra 
«fazioni» rivali, ma di essere pronta da subito a prende-
re atto del proprio insuccesso140. La lettera tornava sulla 
convinzione espressa sin dal suo insediamento: «le ripe-
to quello che dico a tutti, che senza i giovani e generosi 
storici noi non esistiamo perché siamo moribondi»141.

Il profondo scontro – tale da mettere a repentaglio 
l’esistenza stessa dell’Istituto e da pregiudicare colla-

138	 AIVESER/Ist, Consiglio direttivo, sottofasc. Corrispondenza 
fra i membri del cd, Franca Trentin al cd dell’Iveser, 4 dicembre 
1996.

139	 Ivi, Luca Pes a Giuliano Lucchetta, 14 gennaio 1997.
140	 AIVESER/Avl, Istituto storico, Franca Trentin a Ermes Farina, 

19 agosto 1997. 
141	 Ibidem.
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borazioni consolidate – fu ricomposto non solo dall’ac-
cettazione della candidatura di Sega, ma soprattutto dal 
grande impegno di Franca Trentin nel tenere assieme 
le diverse anime presenti nel Direttivo e rilanciare il 
progetto sulla base del quale l’Istituto era nato. Nel 
1997 uscì la prima monografia promossa dell’Iveser 
dopo gli atti del convegno sull’Oss, una biografia del 
conte Giovanni Tonetti, a firma di Cesco Chinello. Il 
volume si proponeva di inaugurare una collana che fos-
se l’ideale continuazione di quella diretta da Donaglio 
ai tempi dell’Ufficio Affari istituzionali del Comune142. 
I consiglieri Medina e Finzi si dissero contrariati dal 
fatto che Trentin avesse anticipato parte delle spese di 
pubblicazione: del resto la raccolta di iscrizioni all’I-
stituto si era svolta sino ad allora senza nessuna corre-
sponsione di quote, e quindi le casse erano completa-
mente asciutte143.

Tra la primavera e l’estate del 1997 Trentin, affian-
cata quotidianamente da Sega, aprì un conto bancario 
dell’Istituto e ottenne non solo un finanziamento stra-
ordinario per le spese del volume di Chinello, ma anche 
uno stanziamento di dieci milioni da parte della Fonda-
zione Cassa di Risparmio di Venezia. Si cominciarono a 
raccogliere le iscrizioni in cambio di una piccola somma 
di denaro, il che permise di creare in breve tempo una 
cassa di tre milioni per le spese ordinarie144. Per la prima 
volta l’Istituto fu nelle condizioni di presentare un bi-

142	 Cesco Chinello, Giovanni Tonetti, il conte rosso. Contrasti di una 
vita e di una militanza (1888-1970), Supernova, Venezia 1997. Il 
libro fu presentato all’Ateneo Veneto il 16 ottobre del 1997. Cfr. 
anche Giovanni Tonetti, Un patrizio rivoluzionario, Stamperia 
di Venezia, Venezia 1970.

143	 AIVESER/Avl, Istituto storico, Franca Trentin a Franco Finzi e 
Giampaolo Medina, 15 giugno 1997.

144	 La quota minima richiesta ai soci era di 20.000 lire, cfr. Fran-
ca Trentin agli aderenti all’Istituto veneziano per la storia della 
Resistenza, 1 giugno 1997, lettera proveniente dalle carte perso-
nali di Maria Teresa Sega.
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lancio all’Insmli e di aprire la sede al pubblico, anche se 
solo per due ore alla settimana. Il 1 settembre del 1997 
Sega prese servizio come insegnante comandata145.

Alcune iniziative pubbliche diedero visibilità all’I-
stituto, come le proiezioni di film di argomento storico 
presso l’Auditorium S. Margherita, commentate da stu-
diosi di cinema e storia, e una serie di incontri e presen-
tazioni di libri tra Università e Ateneo Veneto146. Un’as-
sociazione studentesca – l’International Students of Hi-
story Association di Venezia (Isha) – prese a collaborare 
a queste prime attività pubbliche. Nell’autunno del 1997 
fu firmata la convenzione per l’acquisizione dell’impor-
tante fondo archivistico della Federazione dei chimici 
della Cgil, alla cui inventariazione si dedicò Chinello147. 
Un’altra convenzione, con il Comune di Venezia, sta-
bilì che fondi e libri potessero essere depositati presso 
l’Archivio storico comunale alla Celestia, rendendoli 
consultabili. A dicembre fu decisa la convergenza degli 
Istituti veneti per la storia della Resistenza (con la sola 

145	 Cfr. AIVESER/Ist, Consiglio direttivo, richiesta di Giuliano 
Lucchetta all’Insmli, 5 novembre 1995. Tra il 1997 e il 1998 nel 
cd vi furono alcuni avvicendamenti: Girolamo “Momi” Federici 
sostituì Giuliano Lucchetta (che fu nominato presidente onora-
rio) e assunse la vicepresidenza, Mario De Biasi sostituì invece 
don Silvio Tramontin, scomparso nel 1997.

146	 AIVESER/Ist, Attività 1992-2000. Il 23 aprile del 1997 venne-
ro proiettati Giorni di gloria e Venezia insorge, commentati da 
Fabrizio Borin, Gian Piero Brunetta, Orio Caldiron, Roberto 
Ellero, Mario Isnenghi, Carlo Montanaro, Maurizio Reber-
schak, Paola Scarnati; il 30 aprile si tenne una tavola rotonda 
su Donne e Resistenza presso l’Ateneo Veneto; il 3 maggio un 
incontro con Cesare Bermani presso il Convitto Foscarini; il 20 
novembre, in collaborazione con Isha, fu organizzato presso il 
Dipartimento di storia e critica delle arti un incontro con Cesco 
Chinello per ricordare Giuseppe Turcato. 

147	 Iveser, La memoria del sindacato. Fondo Filcea/Cgil Venezia. Por-
to Marghera 1945-1990, a cura di Cesco Chinello, elaborazione 
elettronica di Michela Scibilia, Cd-Rom, Venezia 2000.
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eccezione di Padova) nella rivista «Venetica»148. Nuove 
acquisizioni documentarie – i fondi di Ugo Montanaro, 
Giovanni Tonetti, Riccardo Ravagnan e parte dell’archi-
vio di Cesco Chinello – diedero consistenza all’archivio.

Il 25 aprile del 1997 Trentin tenne per la prima vol-
ta un discorso commemorativo della Liberazione, nel 
ghetto di Venezia. Per cinquant’anni – disse – «abbia-
mo taciuto per pudore». Ma l’indifferentismo e l’apatia 
che riscontrava nel presente la spingevano a prendere 
la parola per ricordare che «essere antifascista è una 
lunga ascesi, una continua vigilanza, una religione che 
chiede un’azione quotidiana, e soprattutto un’attenzio-
ne inflessibile alla formazione dei giovani»149. L’azione 
quotidiana rivolta ai giovani, accompagnata dal dialogo 
costante con i protagonisti, fu esattamente l’impegno di 
Trentin nei tre anni in cui traghettò l’Iveser dalla semi 
invisibilità a diventare un protagonista della vita cultura-
le veneziana150.

Dalla Resistenza alla storia della società contemporanea

Il 7 febbraio del 1998 si tenne un’Assemblea straor-
dinaria per esaminare alcune proposte di modifica del-

148	 La trasformazione di «Venetica», fondata nel 1984 da Emilio 
Franzina, in «annuario degli Istituti per la storia della Resi-
stenza di Belluno, Treviso, Venezia e Verona» inaugura la III 
serie della rivista. Dal n. del 1998 la rivista dedica regolarmente 
una sezione all’attività degli Istituti.

149	 Franca Trentin, Un atto di memoria, in Carte ritrovate, cit., p. 
202.

150	 A seguito del dissapore sul finanziamento del libro di Chinello 
su Tonetti, Trentin scriveva ai consiglieri Medina e Finzi: «Na-
turalmente sarebbe bello che voi poteste inserirvi nel gruppo 
“disperato”, operativo, che cerca di fare qualcosa ogni settima-
na. Perdonatemi dunque, scrivetemi, telefonatemi e vedrete 
che sarà sempre chiarito», AIVESER/Avl, Istituto storico, Fran-
ca Trentin a Franco Finzi e Giampaolo Medina, 15 giugno 1997.
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lo statuto, che vennero illustrate dal consigliere Borghi 
e approvate all’unanimità151. La denominazione venne 
mutata in Istituto veneziano per la storia della Resisten-
za e della società contemporanea, con un allineamento 
alla tendenza – già da anni in atto tra gli Istituti della 
confederazione, su impulso del presidente Quazza – ad 
allargare gli orizzonti cronologici, nella convinzione che 
la Resistenza fosse uno snodo da cui rileggere l’intera 
storia d’Italia152. La riforma scolastica voluta dal ministro 
Berlinguer, del resto, aveva assegnato alla “storia del 
tempo presente” uno spazio e un’importanza considere-
voli153. Nello statuto dell’Iveser venne inserita la facoltà di 
«riconoscere la costituzione di sezioni distaccate» e altre 
forme di articolazione organizzativa in grado di poten-
ziare le ricerche relative alla provincia di Venezia. Ebbe 
così corso il progetto del Gruppo di ricerca per il Veneto 
Orientale, sorto da diverso tempo nell’ambito dell’Isti-
tuto, che portò alcuni anni dopo alla nascita del Centro 
di documentazione «Aldo Mori» di Portogruaro come 
sezione distaccata dell’Iveser154. Fu messo nero su bian-

151	 AIVESER/Ist, Assemblea dei soci, verbale dell’Assemblea del 7 
febbraio 1998. 

152	 L’allargamento del periodo storico di interesse degli Istituti non 
fu sempre ben accolto dagli ambienti partigiani. Tina Merlin, 
ad esempio, espresse la sua contrarietà al cambio di intitolazio-
ne dell’Istituto bellunese, cfr. Adriana Lotto, Quella del Vajont. 
Tina Merlin, una donna contro, Cierre, Verona 2011 p. 192. Di 
Guido Quazza cfr. Resistenza e storia d’Italia, Feltrinelli, Milano 
1976. 

153	 Modifiche delle disposizioni relative alla suddivisione annuale del 
programma di Storia, decreto n. 682 del 4 novembre 1996. In 
virtù di una convenzione stipulata tra Insmli e Ministero della 
Pubblica istruzione, la rete degli istituti storici della Resistenza 
si impegnò nella formazione dei docenti si storia; un rappre-
sentante per istituto provinciale (a Venezia Maria Teresa Sega) 
entrò nella Commissione di storia istituita presso i Provvedito-
rati agli Studi.

154	 Il gruppo, promosso da Gianni Artico, Aldo Camponogara, 
Dino Moro, Imelde Rosa Pellegrini, si formò nell’estate del 
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co che l’iscrizione all’Istituto comportava il pagamento 
di una quota e si differenziarono i ruoli di direttore e 
segretario, attribuendo al primo compiti di direzione 
scientifica e di coordinamento delle ricerche, e al secon-
do le incombenze amministrative e la cura dell’archivio 
corrente. Fu precisata la funzione della Commissione 
scientifica di «elaborare programmi di ricerca e attività 
scientifica». Essa rimase tuttavia «un organismo “sulla 
carta”» che riproponeva il rapporto tra studiosi e prota-
gonisti in termini di separatezza155.

Le iniziative promosse nel periodo successivo furo-
no coerenti con la nuova impostazione scientifica. Prova 
di un’ispirazione tematica e metodologica ampia fu, ad 
esempio, il corso di aggiornamento e formazione per do-
centi di scuola Insegnare la storia del Novecento, aperto il 
14 gennaio 1998 da una prolusione di Mario Isnenghi 
(all’epoca vicepresidente dell’Insmli) nella sala consilia-
re della Provincia, a Mestre. Autorizzato dal Provvedi-
torato agli studi, il corso si avvalse della docenza di un 
nutrito e qualificato gruppo di studiosi che provenivano 
dalle università (non solo di Venezia e Padova ma anche 
di Trieste e Bologna), dalla rete nazionale degli istituti 
(istituti di Bergamo e Treviso; Landis di Bologna), dai 
centri di ricerca del movimento delle donne (la Società 
italiana delle storiche e la Libera università delle donne 
di Milano), dalle associazioni culturali del territorio (sto-
riAmestre) e dalle scuole della provincia. Furono affron-
tati temi cruciali della storia del ventesimo secolo, ben 
oltre i confini della storia della Resistenza – il «boom 
economico», il femminismo, i localismi della società glo-
bale – ma soprattutto si ragionò di storia del Novecento 
in termini di “storia del tempo presente”, soggettività e 
intersoggettività, ipotesi curricolari e sperimentazioni 

1997. Sul Centro «Mori», costituitosi nel 2007, cfr. http://cen-
tromori.altervista.org/index.php.

155	 Conversazione con Mario Isnenghi, sua abitazione, Padova, 7 
febbraio 2012.
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didattiche. Agli incontri di carattere generale seguirono 
veri e propri laboratori di didattica condotti da insegnan-
ti della provincia. 

L’Iveser si candidò così a diventare un interlocutore 
dell’attività di formazione di diverse realtà quali l’Irrsae 
Veneto (Istituto di ricerca regionale, di sperimentazione 
e aggiornamento educativo) e il Centro Donna, e prese a 
collaborare con storiAmestre e il Movimento di coopera-
zione educativa alla progettazione degli Itinerari educa-
tivi del Comune di Venezia156. Iniziò un rapporto di col-
laborazione con scuole di ogni ordine e grado, con un’of-
ferta formativa che progressivamente si estese a tutto il 
“calendario civile” e ad altri argomenti cruciali della sto-
ria del Novecento (Argentina, Balcani). Il 20 aprile 1998, 
presso l’Auditorium di Campo S. Margherita, l’Istituto 
partecipò a una «Giornata della Resistenza» nel corso 
della quale Renzo Biondo introdusse il cortometraggio 
di Pierandrea Gagliardi Sulle montagne ci si sente liberi, 
destinato ad essere utilizzato in numerose iniziative di-
dattiche nelle scuole157. Nell’ottobre dello stesso anno, in 
occasione del 60° della promulgazione delle leggi raz-
ziali, l’Iveser promosse presso il Centro civico di Mestre 
l’allestimento della mostra La menzogna della razza.

Nel 1999 l’invito rivolto a Bruno Trentin di interve-
nire in un corso di formazione sul tema del lavoro orga-
nizzato dall’Istituto sollevò una nuova polemica. Con una 
lettera alla presidente, i consiglieri Finzi e Medina si dis-
sero convinti della «inopportunità di dare incarichi a per-
sonaggi che nella cosiddetta Prima Repubblica avessero 

156	 Tra i corsi di formazione per insegnanti va ricordato in parti-
colare Differenze, tenuto presso l’Irrsae Veneto tra il marzo e il 
maggio del 1998, con la partecipazione di studiose internazio-
nali (Nicole Janigro, Melita Richter Malabotta, Herma Kraus, 
Franca Trentin, Maria Bacchi, Roberta De Monticelli).

157	 All’iniziativa parteciparono anche l’avv. Francesco Berti, vice-
presidente nazionale della Fiap e il sindaco Massimo Cacciari. 
Ringrazio Renzo Biondo per avermi segnalato questo incontro.
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raggiunto massima notorietà come esponenti di un parti-
to politico», pena il rischio di «esser tacciati di propagan-
da elettorale»158. I due esponenti dell’Avl criticarono il fat-
to che l’invito non fosse stato votato in Direttivo e minac-
ciarono le loro dimissioni. La lettera evocava il mai sopito 
timore che una delle famiglie politiche della Resistenza 
– quella comunista – prevalesse sulle altre nell’immagine 
pubblica dell’Istituto: «provenendo da famiglie antifasci-
ste, siamo abituati dall’infanzia a riconoscere che alcune 
delle opinioni da noi nutrite sono in netta minoranza nel 
nostro paese, ma finché non venga instaurato un nuovo 
regime politico che riduca le libertà proprie della demo-
crazia, vorremmo beneficiare del rispetto dei nostri diritti 
civili ed etici»159. Nonostante questi malumori, il 5 marzo, 
presso il municipio di Mestre, Trentin tenne una lezione 
sul passaggio dal fordismo al postfordismo, nell’ambito 
del corso Le trasformazioni del lavoro. 

Gli incontri e le presentazioni di libri organizzati 
dall’Istituto si moltiplicarono160. Nell’autunno del 1999, 
presso l’Auditorium S. Margherita, Vittorio Foa discus-
se le sue Lettere della giovinezza con Mario Isnenghi, 
sotto gli auspici della presidente Trentin; all’Ateneo Ve-
neto Paladini e Reberschak presentarono un’importante 
ricerca sull’epurazione a Venezia, che riaprì la collana 
inaugurata dal Conte rosso di Chinello, successivamente 
edita dalla casa portogruarese Nuova Dimensione, di lì 
in avanti editore principale degli studi dell’Istituto161.

158	 AIVESER/Ist, Consiglio direttivo, sottofasc. Corrispondenza 
fra i membri del cd, Franco Finzi e Giampaolo Medina all’Ive-
ser, 6 aprile 1999.

159	 Ibidem.
160	 Nella primavera del 1999 furono presentati i libri di Gianni 

Moriani (Il secolo dell’odio, 1999); Marco Borghi e Ferruccio 
Vendramini (I CLN di Belluno e Treviso, 1999); Angelo Ventura 
(La società veneta dalla Resistenza alla Repubblica, 1997); Alfon-
so Berardinelli (Autoritratto italiano, 1998) e Geografia della Re-
sistenza. Territori a confronto (1998). 

161	 Marco Borghi, Alessandro Reberschegg, Fascisti alla sbarra. 
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L’Iveser del XXI secolo

Nel gennaio del 2000 si tenne la seconda Assemblea 
dei soci dal 1996. Il tempo e la conoscenza avevano reso 
il clima tra i membri del Direttivo più disteso di quello 
degli anni passati, pur nella costante vigilanza, da par-
te delle associazioni, sul mantenimento degli equilibri 
“ciellenistici”162. Franca Trentin, il cui triennio di presi-
denza era scaduto l’anno precedente, era determinata a 
passare il testimone. La scelta cadde su Mario Isnenghi, 
la cui guida avrebbe consolidato la fisionomia dell’Istitu-
to come centro di ricerca e lo avrebbe inserito nei circuiti 
della storiografia professionale163.

Dal suo rientro a Venezia, nel 1991, Isnenghi aveva 
ospitato presso il Dipartimento di studi storici di Ca’ Fo-
scari, a Palazzetto Gritti-Hammeley, iniziative, riunio-
ni e persino la corrispondenza dell’Istituto, e nel 1996 
aveva accettato di entrare nella Commissione scientifica. 
Una conoscenza di lungo corso lo legava a Lucchetta, 
che era stato suo preside nel periodo di insegnamento 

L’attività della Corte d’Assise straordinaria di Venezia (1945-47), 
Comune di Venezia - Iveser 1999; il libro fu presentato il 30 
novembre del 1999. Cfr. anche Franca Trentin, Saluto di benve-
nuto a Vittorio Foa, in Carte ritrovate, cit., pp. 213-215.

162	 AIVESER/Ist, Assemblea dei soci, verbale dell’Assemblea del 
29 gennaio 2000. Il solo accenno indiretto ai contrasti di un 
tempo fu fatto da Renzo Biondo che, rivolgendosi al nuovo cd, 
invitava «i giovani storici a non recidere il legame con la Resi-
stenza e a non privilegiare una corrente resistenziale». All’as-
semblea furono ammessi, tra presenti e delegati, 71 votanti, che 
elessero i nove membri di cd (Giulia Albanese, Cesco Chinello, 
Ranieri Da Mosto, Elionella Finzi, Gianni Moriani, Fioravante 
Pagnin, Chiara Puppini, Maria Teresa Sega, Franca Trentin). 

163	 Per l’elezione a norma di statuto fu necessario – com’era av-
venuto per Trentin – che lo studioso entrasse nel cd: questa 
volta si optò per la sua designazione da parte del Rettore di Ca’ 
Foscari, in sostituzione di Reberschak, che mise così fine alla 
sua partecipazione all’attività dell’Iveser.
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alle Magistrali di Chioggia164. Con Chinello coltivava un 
rapporto di stima personale e di ricerca, avendo giocato 
un ruolo importante nella pubblicazione di alcuni dei 
suoi libri su Porto Marghera165. Era un “maestro” cir-
condato da una folta schiera di giovani allievi, alcuni dei 
quali impegnati in ricerche sul fascismo a Venezia da 
lui dirette, che da tempo collaboravano con l’Istituto166.

Tra i più importanti contemporaneisti italiani, pur 
non essendosi mai occupato specificamente di storia del-
la Resistenza, Isnenghi – anche in virtù di un profondo 
sodalizio umano e culturale con Quazza – era stato per 
alcuni anni vicepresidente dell’Insmli. La candidatura 
era probabilmente resa ancora più convincente dal suo 
essere un «veneziano della diaspora», interno ed esterno 
allo stesso tempo agli ambienti culturali e politici della 
città, in cui da tempo non risiedeva167. Se tutte queste 
carte giocavano un buon ruolo nell’ipotesi di una sua 
presidenza, un peso determinate lo ebbe, a sua memo-
ria, il lavoro di persuasione condotto “dietro le quinte” 
da Giulia Albanese, sua laureata e collaboratrice dell’I-
veser da diversi anni, e dalla stessa Franca Trentin, che 
egli prese a frequentare proprio in vista di un possibile 
avvicendamento. 

Già nel dicembre del 1998 la direzione era passata 
a Marco Borghi, che caratterizzò il suo impegno per 
il rafforzamento dell’organizzazione interna e dell’ar-
chivio, l’apertura dell’Istituto alla città, tramite contatti 
più strutturati con istituzioni e altre realtà culturali, il 

164	 Conversazione con Isnenghi, cit.
165	 In particolare Chinello, Porto Marghera 1902-1926, cit., e Id., 

Porto Marghera-Venezia 1955-1970, cit.
166	 Si vedano, tra gli altri, Simon Levis Sullam, La rinascita del 

Partito fascista a Venezia (1943). Cronaca e spunti interpretativi, 
in «Venetica», n. 5, 1996, pp. 101-160 e Giulia Albanese, Alle 
origini del fascismo. La violenza politica a Venezia 1919-1922, Il 
Poligrafo, Padova 2001.

167	 Conversazione con Isnenghi, cit.
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rinnovamento della comunicazione e il coinvolgimento 
sempre maggiore di studiosi e ricercatori di diverse ge-
nerazioni. Il progetto più ambizioso venne avviato per 
sua iniziativa nel 2000: una schedatura della stampa 
periodica veneziana (quotidiani, riviste culturali, fogli 
parrocchiali, periodici di categoria, stampa di partito, 
tecnica e scientifica, giornalini studenteschi, periodici 
di intrattenimento) nei cento anni successivi all’annes-
sione al Regno d’Italia, condotta da un folto gruppo di 
giovani ricercatori e orientata alla creazione di un ca-
talogo interattivo che ne rendesse possibile lo spoglio 
analitico168. 

Nei primi anni del nuovo millennio, i principali 
settori di interesse dell’Iveser si sono andati sempre 
più definendo: la Resistenza, la storia del movimento 
operaio nel Veneziano, la storia delle donne e la storia 
della scuola. Grazie al consolidamento di un gruppo 
dirigente intergenerazionale, che godeva ormai del so-
stegno dei fondatori, è stato possibile coinvolgere nei 
progetti di ricerca protagonisti ed “eredi” – laureati e 
dottorandi provenienti dal Dipartimento di studi storici 
–, con un metodo di lavoro che ha consentito finalmen-
te di superare i vecchi timori di “conquista” da parte 
degli universitari. 

In vista del centenario della Fiom, nel 2001, Cesco 

168	 Un secolo di carta. Repertorio analitico della stampa periodica ve-
neziana (1866-1969), avviato grazie a un primo finanziamento 
della Fondazione Cassa di Risparmio di Venezia (ora Fondazio-
ne di Venezia), sostenuto dal Comune di Venezia e dall’Ordine 
dei Giornalisti del Veneto. Ideazione, ricerca e coordinamento: 
Marco Borghi; redazione e implementazione schede: Giulia 
Albanese, Margherita Angelini, Giulio Bobbo, Marco Borghi, 
Manuele Busato, Elena Carano, Riccardo Caporale, Alberto Ca-
stelli, Eva Cecchinato, Daniele Ceschin, Leonardo Malatesta, 
Matteo Millan, Luca Pirazzo, Luca Polese Remaggi, Luciano 
Pomoni, Silvia Romero Fuciños, Giovanni Sbordone, Umberto 
Zane. Dal dicembre 2012 lo spoglio è on-line all’indirizzo www.
unsecolodicartavenezia.it.
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Chinello (coadiuvato da Alessandro Casellato) mise in 
cantiere una raccolta di storie di vita e militanza sinda-
cale delle “tute blu” del Veneto, in cui vennero coinvolti 
una trentina di intervistatori169. Dalla lezione di Chinello 
è scaturito successivamente il progetto Memoria opera-
ia di Porto Marghera (coordinato inizialmente da Giulia 
Albanese, Michele Casarin e Laura Cerasi), che ha por-
tato alla realizzazione di un documentario e al definiti-
vo ingresso della storia del polo industriale lagunare in 
dismissione come una fondamentale area di interesse 
– non solo storiografica ma anche archivistica – dell’Isti-
tuto170. Nel 2001 Giulia Albanese e Guido Ravenna – un 
ex “osovano” combattente in Val Cellina – impostaro-
no l’imponente raccolta di interviste ai partigiani della 
provincia, che portò alla pubblicazione di Memoria resi-
stente, corredata da un Cd-Rom contenente oltre cento 
interviste integrali171. 

A Maria Teresa Sega e Luisa Bellina – ex allieva 
di Franca Trentin a Ca’ Foscari – si deve l’impegno 
dell’Istituto nella storia delle donne venete tra guerra e 
dopoguerra, che ha preso corpo nei tre convegni orga-
nizzati in occasione della Giornata internazionale della 
donna e da cui è nata l’Associazione rEsistenze172. La 

169	 Metalmeccanici. Vita, lavoro e sindacato in 126 interviste, a cura 
di Cesco Chinello, Fiom-CGIL Veneto, Meta-Istituto della Resi-
stenza di Venezia, Roma 2002 (con Cd-Rom allegato).

170	 La raccolta di videointerviste a ex operai e attivisti sindacali di 
Porto Marghera ha condotto nel 2008 alla realizzazione del 
documentario 900 operaio. Fabbriche e lavoro a Porto Marghera, 
di Manuela Pellarin, produzione Iveser-Provincia di Venezia. 
Sul progetto, più in generale, cfr. Gilda Zazzara, Memoria 
operaia di Porto Marghera. Una ricerca in corso, in «Venetica», n. 
18, 2008, pp. 177-185.

171	 Memoria resistente, cit. e Nella Resistenza, cit. Su Guido Raven-
na cfr. l’intervista di Giulia Albanese in mr, pp. 1446-1454.

172	 Nel 2003 Bellina e Sega, sollecitate da Franca Trentin, organiz-
zarono un convegno sulle partigiane cattoliche al quale parte-
ciparono varie testimoni, tra cui Tina Anselmi, cfr. gli atti Tra 
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riflessione sulla storia della scuola e dell’educazione 
è diventata un altro filo rosso delle iniziative dell’Ive-
ser, con la mostra itinerante dedicata ai disegni e agli 
scritti dei bambini della scuola elementare ebraica del 
ghetto, provenienti dall’archivio di Alba Finzi, e con 
l’esposizione presso l’Istituto dei documenti del Con-
vitto-scuola «Francesco Biancotto», in cui si è distinto 
il contributo di Lia Finzi (eletta in Direttivo nel 2000) e 
della sorella Alba, espulse dalla scuola all’emanazione 
delle leggi razziali173.

La collana «Studi, idee, documenti» (che si collega 
anche nel nome alla prima iniziativa sistematica di di-
vulgazione della storia della Resistenza veneziana, diret-

la città di Dio e la città dell’uomo. Donne cattoliche nella Resi-
stenza veneta, Iveser-Istresco, Venezia-Treviso 2004; seguirono 
La Partigiana Veneta. Arte e memoria della Resistenza (2004); 
Tina Merlin. Partigiana, giornalista, scrittrice (2005); Eravamo 
fatte di stoffa buona. Donne e Resistenza in Veneto (2008), tutti a 
cura di Maria Teresa Sega per Nuova Dimensione. In occasione 
del 50° della Liberazione per iniziativa dell’Iveser fu creato un 
Coordinamento di ricercatrici degli istituti della Resistenza del 
Veneto che organizzò seminari, convegni e altre iniziative e da 
cui nacque l’Associazione per la memoria e la storia delle don-
ne in Veneto-rEsistenze.

173	 Nel 1998 l’Iveser collabora con il Comune di Venezia nella mes-
sa a punto dell’“itinerario educativo” La memoria scolastica, da 
cui scaturiscono i volumi La scuola fa la storia. Gli archivi sco-
lastici per la ricerca e la didattica, a cura di Maria Teresa Sega, 
Nuova Dimensione, Portogruaro 2002; Dietro la lavagna. Ge-
nerazioni a scuola 1866-1977, Comune di Venezia-Iveser, 2005, 
Cd-Rom (catalogo interattivo dell’omonima mostra tenutasi al 
Centro culturale Candiani di Mestre nel marzo 2003). Circa 
le iniziative più recenti cfr. Ritorno a scuola. L’educazione dei 
bambini e dei ragazzi ebrei a Venezia tra leggi razziali e dopo-
guerra, catalogo della mostra, a cura di Laura Voghera Luzzatto 
e Maria Teresa Sega, Nuova Dimensione, Portogruaro 2012. Il 
lavoro sul Convitto-scuola «Francesco Biancotto» è cominciato 
nel 2001, con la donazione dell’archivio da parte di Girolamo 
Federici e Lia Finzi. Il 2 giugno 2012 è stata inaugurata la mo-
stra I ragazzi del collettivo. Il convitto «Francesco Biancotto» di 
Venezia 1947-1957, a cura di Maria Teresa Sega e Lia Finzi. 
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ta da Donaglio), giunta oggi al decimo volume, ospita le 
ricerche di autori giovani e meno giovani, con uno spet-
tro tematico che va dalla Grande Guerra alla Resisten-
za, con aperture alla storia politico-sociale del territorio 
e alla storia sindacale174. Dal 2002 la collana «Materiali 
e strumenti» pubblica atti di convegni e raccolte a più 
spiccata configurazione documentaria. L’Istituto patro-
cina numerose altre pubblicazioni, realizzate presso 
diversi editori in collaborazione con altri Istituti storici 
della Resistenza ed enti pubblici. Dal 2003, in collabora-
zione con l’Anpi, viene stampato il foglio «Resistenza e 
Futuro», contenente brevi editoriali, recensioni e infor-
mazioni sulle attività in corso175. Dopo un lavoro collet-
tivo durato diversi anni l’Iveser ha dato alle stampe una 
“guida” ai luoghi della Resistenza nella provincia di Ve-
nezia, misurandosi con il tentativo di coniugare storia, 
geografia e memoria tramite uno strumento utilizzabile 
dai cittadini ai fini di un turismo responsabile e infor-
mato176. 

Progressivamente l’Iveser è diventato una sigla co-

174	 Lisa Bregantin, Caduti nell’oblio. I soldati di Pontelongo scom-
parsi nella Grande Guerra, (2003); Morena Biason, Un soffio di 
libertà. La resistenza nel Basso Piave (2007); Michele Casarin, 
Venezia Mestre, Mestre Venezia. Luoghi, parole e percorsi di un’i-
dentità (2002); Giovanni Sbordone, Il filo rosso. Breve storia della 
Cgil nel Veneto bianco (2007), tutti editi da Nuova Dimensione. 
Tra le pubblicazioni realizzate in collaborazione con altri sog-
getti merita un richiamo Gefangenennumer 40148. Memorie dai 
lager nazisti del capitano Mario Zipoli, a cura di Riccardo Zipoli, 
Iveser-Cafoscarina, Venezia 2003, diario di un internato mili-
tare italiano in Germania.

175	 In origine «Resistenza e Futuro» era il notiziario della sola 
Anpi veneziana; su proposta di Simon Levis Sullam e Giovanni 
Sbordone ha cominciato a ospitare un foglio volante di «Notizie 
dall’Istituto» (poi «Notizie dall’Iveser»), diventando nel 2011 
un’unica pubblicazione semestrale delle due associazioni.

176	 I luoghi della libertà. Itinerari della guerra e della Resistenza in 
provincia di Venezia, a cura di Marco Borghi, Nuova Dimensio-
ne, Portogruaro 2009.
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nosciuta nella città e nell’entroterra, in cui si muovono 
storici ed esperti in grado di offrire servizi culturali e for-
mativi alle scuole e alla cittadinanza. Le presentazioni di 
libri e i cicli di seminari degli ultimi anni, quasi sempre 
organizzati in sinergia con diversi soggetti della società 
civile e politica locale e in molte sedi (tra cui in partico-
lare la Scoletta dei Calegheri in Campo San Tomà) non 
si contano più. Dalla loro istituzione, nel 2000 e 2004, 
l’Istituto aderisce alle celebrazioni ufficiali del Giorno 
della memoria delle vittime del nazifascismo e al Gior-
no del ricordo dell’esodo giuliano-istriano-dalmata, con 
iniziative pubbliche e nelle scuole. Ogni 25 aprile contri-
buisce all’organizzazione di un percorso tra le lapidi dei 
partigiani del sestiere di Cannaregio che si conclude con 
un discorso in Campo del Ghetto. 

Di particolare rilevanza sono le acquisizioni docu-
mentarie dell’ultimo decennio. Una piccola schiera di 
archivisti e schedatori per lo più volontari rende un ser-
vizio civile di assoluta importanza perché i fondi diventi-
no via via accessibili177. L’archivio risulta oggi composto 
da oltre quaranta fondi tra carte di persone e di enti178. La 
donazione degli archivi degli avvocati antifascisti Ema-
nuele Battain, Gianni Milner (allievi di Zanon Dal Bo 
nella famosa terza A del «Foscarini») e Luigi Scatturin, 
tra 2009 e 2010, nonché l’impegno costante di Renzo 
Biondo nella promozione della memoria, hanno stimo-
lato l’apertura di un nuovo cantiere di ricerca sulla storia 

177	 Tra quanti si sono dedicati a questo lavoro ricordo Stefania Ber-
telli, Giulio Bobbo, Marco Borghi, Elena Carano, Marta D’A-
gostino Tortorella, Omar Favaro, Giulio Labbro Francia, Pier 
Paolo Pentucci, Germano Rosa, Sandra Savogin, Giovanni 
Sbordone.

178	 Tra gli archivi di persone segnalo: Giorgio Cavanna, Umberto 
Conte, Aldo Damo, Camillo Gattinoni, Giannantonio Paladi-
ni, Luigi Scano, Giuseppe Turcato; tra quelli di enti: Convitto 
Scuola «Francesco Biancotto», Associazione provinciale volon-
tari della libertà, Camera del lavoro metropolitana di Venezia. 
Per l’elenco completo dei fondi cfr. www.iveser.it.
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della professione forense nel dopoguerra179. Tesi di lau-
rea e di dottorato cominciano ad avvalersi dei fondi con-
servati in Istituto180. Tra i documenti posseduti, di estre-
mo interesse è la raccolta di circa mille manifesti politici 
e sindacali in corso di digitalizzazione in collaborazione 
con l’Archivio della Comunicazione del Comune di Ve-
nezia181. Dopo la scomparsa di Franca Trentin, avvenuta 
il 28 novembre 2010, è stato organizzato un convegno in 
suo onore presso l’Ateneo Veneto, nel corso del quale è 
stato pubblicamente annunciato il progetto di un Centro 
di studi dedicato alla famiglia Trentin, inaugurato nel 
settembre del 2012182. 

179	 Cronaca Forense. Avvocati veneziani negli anni ’60: impegno, mo-
dernità e democrazia, a cura di Renzo Biondo, Marco Borghi, 
Andrea Milner, Nuova Dimensione, Portogruaro 2010. Segnalo 
inoltre il convegno Avvocati a Venezia: etica, archivi, esperienze 
professionali nell’Italia repubblicana promosso assieme all’Or-
dine degli Avvocati di Venezia, la Camera Penale veneziana e 
l’Associazione Fiap-Gl (Ateneo Veneto, Venezia, 9 marzo 2012).

180	 Segnalo, tra gli altri, Cristina Morello, Entusiasmo. Circolo del 
Cinema Francesco Pasinetti (1948-1963), tesi di laurea di vecchio 
ordinamento, 2003-2004, Università Ca’ Foscari, relatore prof. 
Roberto Ellero; Omar Favaro, Le Conferenze di Produzione nei 
primi anni cinquanta a Porto Marghera: tra sindacalismo e “sapere 
di fabbrica”, tesi di laurea di vecchio ordinamento, 2006-2007, 
Università Ca’ Foscari, relatore prof. Rolf Petri; Alberto Meli-
nato, Per una biografia politica di Giuseppe Turcato, tesi di lau-
rea triennale, 2007-2008, Università Ca’ Foscari, relatore prof. 
Mario Isnenghi; Ahmed Daoud, Il compagno “Andrea”. Storia 
di un partigiano, operaio e intellettuale comunista, tesi di laurea 
triennale, 2009-2010, Università Ca’ Foscari, relatore prof. Ma-
rio Isnenghi.

181	 Il progetto è attualmente in fase di elaborazione, sono già stati 
riprodotti oltre 150 esemplari che saranno riversati in una piat-
taforma on-line consultabile sul sito www.albumdivenezia.it.

182	 Franca Trentin. Una vita al plurale, 13 dicembre 2011. Il Cen-
tro di documentazione e ricerca Trentin. Silvio, Beppa, Gior-
gio, Franca, Bruno, promosso dall’Iveser in collaborazione con 
numerose associazioni e fondazioni, è stato presentato il 29 
settembre 2012 presso la sede dell’Istituto da Mario Isnenghi 
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Nel frattempo, nel 2004 il Comune ha assegnato 
all’Iveser un piccolo spazio all’interno di una delle due 
Ville Hériot, sull’isola della Giudecca183. Tre anni dopo 
l’accordo è stato consolidato in vista dell’istituzione di 
una Casa della memoria e della storia del Novecento 
veneziano in cui possano “fare rete” diverse associa-
zioni184. Finalmente la biblioteca – frutto in gran parte 
di donazioni di soci ed esponenti della società civile, 
ma arricchita dopo la loro scomparsa dai libri di Chi-
nello e Paladini – e l’archivio dell’Istituto trovano una 
collocazione unica ed appropriata al loro valore185. Gli 
spazi della nuova sede consentono anche l’allestimento 
di mostre fotografiche186 e l’organizzazione di incontri, 

e Guglielmo Epifani, presidente dell’Associazione Bruno Tren-
tin. Per maggiori informazioni cfr. www.centrotrentin.it.

183	 AIVESER/Ist, Atti costitutivi e convenzioni, Giorgio Orsoni a 
Mario Isnenghi, 22 gennaio 2004. Si tratta di due ville in sti-
le pseudobizantino-veneziano progettate dal pittore, architetto 
e decoratore Raffaele Mainella e realizzate nel 1929 per Anne 
Marie Dubernet, vedova Hériot. La famiglia era proprietaria di 
una rilevante quota societaria dei Grands magasins du Louvre 
di Parigi. Dopo la Seconda guerra mondiale furono vendute dai 
proprietari al Comune di Venezia, che vi destinò prima una 
scuola e poi una biblioteca pedagogica, cfr. il profilo di Regina 
Bonometto, Le Ville Hériot alla Giudecca, consultabile sul sito 
www.iveser.it. 

184	 Oltre all’Iveser hanno sede presso Villa Hériot anche l’Anppia, 
l’Associazione Olokaustos, l’Associazione per la memoria delle 
donne in Veneto-rEsistenze, l’Associazione Fiap-Gl e, da ulti-
mo, il Centro documentazione e ricerca Trentin.

185	 Il lavoro di catalogazione dei circa 8 mila volumi della biblioteca 
e l’inserimento nella rete SBN si deve a Guido Sbordone; Vittore 
Caruso sta schedando volontariamente periodici e riviste pos-
seduti dall’Istituto.

186	 Grazie a un protocollo d’intesa sottoscritto con l’Archivio della 
Comunicazione del Comune di Venezia, dal 2008 l’Istituto ha 
iniziato a progettare e allestire esposizioni fotografiche e mo-
stre storico-documentarie su aspetti e momenti della storia no-
vecentesca cittadina: Stucky 1954. L’ultima difesa del castello, fo-
tografie di Carlo Mantovani, Iveser-Comune di Venezia, 2010, 
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manifestazioni e feste sociali, restituendo questo luo-
go alla cittadinanza187. Nel bel giardino affacciato sul-
la laguna è stato creato un “roseto della memoria”, in 
cui sono state piantate le “rose di Franca”, in ricordo 
di Franca Trentin, la rosa “Bella ciao”, creata da Giu-
lio Pantoli, partigiano e famoso ibridatore italiano in 
omaggio alla Resistenza, e le “rose di Ravensbruck”, 
per commemorare le deportate venete nel più grande 
lager femminile.

Tra gli ultimi progetti di valorizzazione documen-
taria avviati dall’Iveser vi sono lo spoglio integrale dei 
registri matricola del Carcere di S. Maria Maggiore du-
rante il periodo dell’occupazione tedesca, realizzato in 
collaborazione con la Comunità ebraica, e il riordino 
del consistente archivio dell’Associazione nazionale re-
duci della prigionia (Anrp) di Venezia, versato dal suo 
ultimo dirigente188. Grazie alla legge regionale per la 
promozione dell’antifascismo, oltre alla sistemazione 

catalogo della mostra, 7 giugno-11 luglio 2008; Lavoratori di 
vetro. Uomini, donne e bambini a Murano 1957-1961, fotografie di 
Luigi Ferrigno, Iveser-Comune di Venezia, 2010, catalogo della 
mostra, 28 maggio-3 luglio 2009; Uomini in laguna. Gesti, segni 
e simboli tra acqua, terra e barena, fotografie di Lorenzo Bullo, 
Iveser-Comune di Venezia, 2010, catalogo della mostra, 1-25 
giugno 2010; Venezia in piazza. Istantanee di una storia italiana 
(1866-2011), 1-24 giugno 2011; Una città al lavoro: Venezia tra i 
’50 e i ’70, fotografie di Lorenzo Bullo, Luigi Ferrigno, Franco 
Furneri, Carlo Mantovani, 29 settembre-26 ottobre 2012.

187	 In questa prospettiva di “apertura”, tra le numerose iniziative, 
si ricordano le visite guidate alla sede in occasione delle Gior-
nate europee del Patrimonio promosse dal Consiglio d’Europa, 
alle quali l’Iveser aderisce dal 2009. 

188	 Il progetto sui registri matricola di Santa Maria Maggiore è 
stato condotto da Giulio Bobbo; quello sui fascicoli personali 
dell’Anrp si avvale della collaborazione di molti volontari (Ma-
rilena Busetto, Nicolò Da Lio, Giulio Labbro Francia, Martina 
Ravagnan, Alice Vago), coordinati da Stefania Bertelli e Giulio 
Bobbo, mentre Giovanni Sbordone sta riordinando l’archivio 
documentario versato all’Istituto dal prof. Egidio Simonetto.
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delle carte si sta procedendo allo spoglio analitico delle 
schede personali dei soci dell’Anrp, una fonte di estre-
mo interesse per ricostruire la storia dell’internamento 
dei veneziani durante la Seconda guerra mondiale189. 
Dal 2011, infine, Maria Luciana Granzotto, insegnante 
e studiosa miranese, ha sostituito Maria Teresa Sega 
nel comando. 

Nel ventesimo anniversario della sua nascita – con 
la consapevolezza, ora, di una fase di progettazione 
quasi altrettanto lunga alle spalle – l’Iveser può essere 
ritenuto una realtà culturale e un polo archivistico di 
straordinaria importanza per la storia di Venezia nel 
Novecento, in grado di offrire strutture e competenze 
all’ambizioso progetto di una Casa della memoria, o 
meglio delle molte memorie del secolo passato che at-
tendono di passare dal vissuto alla storiografia190. Se 
questa considerazione guarda al futuro (un futuro reso 
drammaticamente incerto dalla continua restrizione 
del sostegno economico e dell’interesse culturale da 
parte delle istituzioni), la storia dell’Iveser testimonia 
anche del travagliato “passaggio di consegne” che ne 
ha reso possibile l’esistenza. Attraverso diffidenze e 
incomprensioni, ma anche con un dibattito franco e 
costante, l’Istituto sembra aver trovato i mezzi per co-
struire quel «ponte tra la Resistenza vera e lo studio 
della Resistenza» che auspicava un consigliere durante 
la difficile riunione del novembre 1996, oltre la «gelo-
sia» dei protagonisti191. A ciò ha concorso naturalmente 

189	 Legge regionale 10 dicembre 2010, n. 29, Norme in materia di 
promozione e valorizzazione del patrimonio storico e culturale 
dell’antifascismo, della resistenza e dei correlati eventi accaduti in 
veneto dal 1943 al 1948, approvata su iniziativa del consigliere 
Pietrangelo Pettenò.

190	 Mario Isnenghi, Noi c’eravamo, in «Resistenza e Futuro», n. 1, 
2012.

191	 AIVESER/Ist, Consiglio direttivo, verbale del 18 novembre 
1996, intervento di Ranieri Da Mosto; conversazione con Ra-
nieri Da Mosto, sua abitazione, Venezia, 15 maggio 2012.
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il tempo, ma anche la fiducia nell’importanza di quel 
ponte tra generazioni che dovrà essere consolidato ne-
gli anni a venire e a cui la scomparsa della memoria 
viva pone nuove sfide di tenuta.
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Consigli direttivi
e Collegio revisori dei conti 

Il Consiglio direttivo dell’Istituto, secondo quanto 
prescritto dalle norme statutarie, si compone di membri 
eletti dall’assemblea dei soci, membri delegati da asso-
ciazioni, enti, istituzioni, membri nominati dal Consi-
glio stesso; il Collegio dei revisori dei conti viene eletto 
dall’assemblea dei soci. Nel seguente elenco sono indi-
cati i nominativi dei membri eletti, dei rappresentanti 
istituzionali, dei membri nominati dal Consiglio, segna-
lando solo i ruoli di presidente, presidente onorario, di-
rettore e condirettore.

Consiglio direttivo provvisorio 1992-1996

Anselmo Boldrin, Ranieri Da Mosto, Ermenegidio 
Farina, Giuliano Lucchetta1 (presidente), Dino Moro, 
Eugenio Ottolenghi, Luca Pes2 (direttore-segretario), 
Sergio Rizzetto, Luigi Sartori, Giuseppe Turcato, Mario 
Zamengo, Agostino Zanon Dal Bo3 (presidente), Anto-
nio Zennari.

1	 Nominato presidente pro tempore dopo la scomparsa di Agosti-
no Zanon Dal Bo il 21 novembre 1993.

2	 Nominato pro tempore il 22 settembre 1995.
3	 Scomparso il 21 novembre 1993.
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Consiglio direttivo 1996-2000

Marco Borghi (direttore4), Cesco Chinello, Ranieri 
Da Mosto (rappresentante Fiap-Gl), Mario De Biasi5, 
Girolamo Federici6 (rappresentante Anpi), Franco Finzi 
(rappresentante Avl-Fvl), Giuliano Lucchetta7 (presiden-
te onorario), Giampaolo Medina, Giannadrea Mencini 
(rappresentante Provincia di Venezia), Dino Moro8 (rap-
presentante Anpi), Eugenio Ottolenghi, Giannantonio 
Paladini9, Luca Pes10 (direttore), Maurizio Reberschak 
(rappresentante Università Ca’ Foscari), Silvio Resto Ca-
sagrande11 (rappresentante Comune di Venezia), Amleto 
Rigamonti, Franco Rocelli12 (rappresentante Comune di 
Venezia), Maria Teresa Sega, Silvio Tramontin, France-
sca Trentin13 (presidente).

Collegio dei revisori dei conti

Giuseppe Golinelli, Mario Osetta14, Sergio Rizzetto15, 
Vittorio Tesolato16, Antonio Zennari17.

4	 Nominato direttore il 15 dicembre 1998 in sostituzione del di-
missionario Luca Pes.

5	 Subentrato a Silvio Tramontin, scomparso il 12 luglio 1997, il 
20 gennaio 1998. 

6	 Subentrato a Dino Moro nel gennaio 1997.
7	 Nominato presidente onorario nel corso del 1997.
8	 Dimissionario alla fine del 1996.
9	 Dimissionario nell’ottobre 1996.
10	 Dimissionario il 15 dicembre 1998.
11	 Subentrato a Franco Rocelli il 20 ottobre 1997.
12	 Dimissionario nel corso del 1997.
13	 Nominata presidente nella seduta del 18 novembre 1996.
14	 Nominato il 6 febbraio 1997.
15	 Scomparso poco dopo l’elezione.
16	 Nominato il 6 febbraio 1997.
17	 Dimissionario nel gennaio 1997.
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Consiglio direttivo 2000-2003

Giulia Albanese, Renzo Biondo (rappresentante 
Fiap-Gl), Marco Borghi (direttore), Cesco Chinello, Ra-
nieri Da Mosto, Ermenegidio Farina (rappresentante 
Provincia di Venezia), Girolamo Federici (rappresentan-
te Anpi), Elionella Finzi, Mario Isnenghi18 (presidente), 
Renato Jona (rappresentante Anppia), Giuliano Lucchet-
ta (presidente onorario), Giampaolo Medina (rappre-
sentante Avl-Fvl), Gianni Moriani, Fioravante Pagnin, 
Chiara Puppini, Maurizio Reberschak19 (rappresentante 
Università Ca’ Foscari), Silvio Resto Casagrande (rap-
presentante Comune di Venezia), Maria Teresa Sega, 
Francesca Trentin20 (presidente).

Collegio dei revisori dei conti

Adolfo Bernardello, Mario Osetta, Vittorio Tesolato.

Consiglio direttivo 2003-2007

Giulia Albanese, Renzo Biondo (rappresentante 
Fiap-Gl), Mario Bonifacio21 (rappresentante Anpi), Seba-
stiano Bonzio22 (rappresentante Provincia di Venezia), 
Marco Borghi (direttore), Cesco Chinello, Ranieri Da 

18	 Subentrato nel novembre 2000 in rappresentanza dell’Univer-
sità Ca’ Foscari al dimissionario Maurizio Reberschak e nomi-
nato presidente il 12 dicembre 2000.

19	 Dimissionario il 13 ottobre 2000.
20	 Dimissionaria il 13 ottobre 2000.
21	 Nominato il 9 febbraio 2006 in sostituzione di Girolamo Fede-

rici, scomparso l’11 ottobre 2004. 
22	 Subentrato il 13 giugno 2005 al dimissionario Ermegidio Fari-

na.
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Mosto, Ermenegidio Farina23 (rappresentante Provincia 
di Venezia), Girolamo Federici24 (rappresentante Anpi), 
Elionella Finzi, Mario Isnenghi25 (presidente) Renato 
Jona (rappresentante Anppia), Giuliano Lucchetta (pre-
sidente onorario), Giampaolo Medina (rappresentante 
Avl-Fvl), Gianni Moriani, Fioravante Pagnin, Pierpaolo 
Pentucci, Chiara Puppini, Guido Ravenna, Silvio Resto 
Casagrande (rappresentante Comune di Venezia), Maria 
Teresa Sega, Francesca Trentin (presidente onorario).

Collegio dei revisori dei conti

Adolfo Bernardello, Mario Osetta, Vittorio Tesolato. 

Consiglio direttivo 2007-2010

Giulia Albanese, Marcello Basso (rappresentante Cen-
tro Mori Portogruaro), Renzo Biondo (rappresentante 
Fiap-Gl), Giulio Bobbo, Mario Bonifacio (rappresentante 
Anpi), Sebastiano Bonzio (rappresentante Provincia di Ve-
nezia), Marco Borghi (direttore), Sergio Chiloiro (rappre-
sentante Camera del Lavoro Metropolitana di Venezia), 
Elionella Finzi, Franco Finzi (rappresentante Avl-Fvl), 
Maria Luciana Granzotto, Mario Infelise, Mario Isnen-
ghi26 (presidente), Renato Jona (rappresentante Anppia), 
Giuliano Lucchetta (presidente onorario), Chiara Puppi-
ni, Silvio Resto Casagrande (rappresentante Comune di 
Venezia), Giovanni Sbordone, Maria Teresa Sega (condi-
rettore), Francesca Trentin (presidente onorario).

23	 Dimissionario nel corso del 2005.
24	 Scomparso l’11 ottobre 2004.
25	 Nominato in rappresentanza dell’Università Ca’ Foscari.
26	 Nominato in rappresentanza dell’Università Ca’ Foscari.
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Collegio dei Revisori dei Conti

Adolfo Bernardello, Mario Osetta, Vittorio Tesolato. 

Consiglio direttivo 2010-2013

Giulia Albanese, Shaul Bassi (rappresentante Uni-
versità Ca’ Foscari), Carlo Battain, Renzo Biondo (presi-
dente onorario), Giulio Bobbo, Mario Bonifacio (rappre-
sentante Anpi), Marco Borghi (direttore), Elena Carano, 
Maria Luciana Granzotto, Mario Infelise, Mario Isnen-
ghi (presidente), Renato Jona (rappresentante Anppia), 
Giuliano Lucchetta (presidente onorario), Emiliano 
Manzato (rappresentante Centro Mori Portogruaro), 
Andrea Milner (rappresentante Fiap-Gl), Roberto Mon-
tagner (rappresentante Camera del Lavoro Metropolita-
na di Venezia), Chiara Puppini, Silvio Resto Casagrande 
(rappresentante Comune di Venezia), Veronica Sarti (te-
soriere), Giovanni Sbordone, Maria Teresa Sega (condi-
rettore), Francesca Trentin27 (presidente onorario).

Collegio dei Revisori dei Conti

Adolfo Bernardello, Giancarlo Scarpari, Vittorio Te-
solato. 

27	 Scomparsa il 28 novembre 2010.
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Pubblicazioni dell’Istituto

Collana «Studi, idee, documenti» 

1. 	 Cesco Chinello, Giovanni Tonetti, il “conte rosso”. 
Contrasti di una vita e di una militanza (1888-1970), 
Venezia, Supernova, 1997

2. 	 Marco Borghi, Alessandro Reberschegg, Fascisti alla 
sbarra. L’attività della Corte d’Assise Straordinaria di 
Venezia (1945-1947), Venezia, Iveser - Comune di 
Venezia, 1999

3. 	 Imelde Rosa Pellegrini, L’altro secolo. Cent’anni di sto-
ria sociale e politica a Portogruaro (1870-1970), Porto-
gruaro, Nuova Dimensione, 2001

4. 	 Michele Casarin, Venezia Mestre, Mestre Venezia. 
Luoghi, parole e percorsi di un’identità, Portogruaro, 
Nuova Dimensione, 2002

5. 	 Giovanni Sbordone, Nella Repubblica di Santa Mar-
gherita. Storie di un campo veneziano nel primo Nove-
cento, Portogruaro, Nuova Dimensione, 2003

6. 	Lisa Bregantin, Caduti nell’oblio. I soldati di Pontelon-
go scomparsi nella Grande Guerra, Portogruaro, Nuo-
va Dimensione, 2003

7. 	 Memoria resistente. La lotta partigiana a Venezia e 
provincia nel ricordo dei protagonisti, a cura di Giulia 
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Albanese e Marco Borghi, Portogruaro, Portogruaro, 
Nuova Dimensione, 2005 [con Cd-Rom allegato]

8. 	 Morena Biason, Un soffio di libertà. La resistenza nel 
Basso Piave, Portogruaro, Nuova Dimensione, 2007

9. 	Giovanni Sbordone, Il filo rosso. Breve storia della Cgil 
nel Veneto bianco, Portogruaro, Nuova Dimensione, 
2007

10.	Cronaca Forense. Avvocati veneziani negli anni ’60: 
impegno, modernità e democrazia, a cura di Renzo 
Biondo, Marco Borghi, Andrea Milner, Portogruaro, 
Nuova Dimensione, 2010 

Collana «Materiali e strumenti» 

1. 	 La scuola fa la storia. Gli archivi scolastici per la ricerca 
e la didattica, a cura di Maria Teresa Sega, Portogrua-
ro, Nuova Dimensione, 2002

2. 	 La Partigiana Veneta. Arte e memoria della Resistenza, 
a cura di Maria Teresa Sega, Portogruaro, Nuova Di-
mensione, 2004

3. 	 Nella Resistenza. Vecchi e giovani a Venezia sessant’an-
ni dopo, a cura di Giulia Albanese e Marco Borghi, 
Portogruaro, Nuova Dimensione, 2004

4. 	 Giustizia e Libertà e Partito d’Azione. A Venezia e din-
torni, a cura di Renzo Biondo e Marco Borghi, Porto-
gruaro, Nuova Dimensione, 2005

5. 	 Tina Merlin. Partigiana, giornalista, scrittrice, a cura di 
Maria Teresa Sega, Portogruaro, Nuova Dimensio-
ne, 2005

6. 	Aldo Mori, La Resistenza nel mondo contadino. La lotta 
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di Liberazione nel Portogruarese, Portogruaro, Nuova 
Dimensione, 2007

7. 	 L’intellettuale militante. Scritti per Mario Isnenghi, 
Portogruaro, Nuova Dimensione, 2008

8. 	 Eravamo fatte di stoffa buona. Donne e Resistenza in 
Veneto, a cura di Maria Teresa Sega, Portogruaro, 
Nuova Dimensione, 2008

Collana «Luoghi della storia»

1. 	 I luoghi della libertà. Itinerari della guerra e della Resi-
stenza in provincia di Venezia, a cura di Marco Bor-
ghi, Portogruaro, Nuova Dimensione, 2009

Collana «Fotografi al lavoro» 

1. 	 Stucky 1954. L’ultima difesa del castello (Fotografie di 
Carlo Mantovani), Iveser - Comune di Venezia, 2010 

2. 	 Lavoratori di vetro. Uomini, donne e bambini a Murano 
1957/1961 (Fotografie di Luigi Ferrigno), Iveser - Co-
mune di Venezia, 2010 

3. 	 Uomini in laguna. Gesti, segni e simboli tra acqua, terra 
e barena (Fotografie di Lorenzo Bullo), Iveser - Co-
mune di Venezia, 2010 

Altre pubblicazioni 

Gli americani e la guerra di liberazione in Italia. Office of 
Strategic Service (O.S.S.) e la Resistenza, Roma, Presi-
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denza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per 
l’Informazione e l’Editoria, 1995 

La memoria del sindacato. Archivio storico Filcea-Cgil. Por-
to Marghera Venezia 1945-1990, a cura di Cesco Chi-
nello, Iveser 2000 (Cd-Rom)

Renzo Biondo, Il verde, il rosso, il bianco. La V brigata 
Osoppo e la brigata osovano-garibaldina “Ippolito Nie-
vo”, Padova, Cleup, 2002

Fiom-Cgil Veneto, Metalmeccanici. Vita, lavoro e sinda-
cato in 126 interviste, coordinamento e cura di Cesco 
Chinello, Roma, Meta Edizioni, 2002

Per non dimenticare. Ricordi di Camponogara e della sua 
gente (1921-1945), Mestre, Iveser-Anpi Camponogara, 
2003

Gefangenennumer 40148. Memorie dai lager nazisti del ca-
pitano Mario Zipoli, a cura di Riccardo Zipoli, Vene-
zia, Iveser-Cafoscarina, 2003

Pensare e insegnare Auschwitz. Memorie storie apprendi-
menti, a cura di Gadi Luzzatto Voghera e Ernesto Pe-
rillo, Franco Angeli, 2004

Tra la città di Dio e la città dell’uomo. Donne cattoliche nel-
la Resistenza Veneta, a cura di Luisa Bellina e Maria 
Teresa Sega, Treviso, Iveser-Istresco, 2004

Baldo Antonio Gentile, Ricordi di guerra di un diciasset-
tenne 1940-1945, Verona, Cierre, 2004

Dietro la lavagna. Generazioni a scuola 1866-1977, Comu-
ne di Venezia-Iveser 2005 (Cd-Rom)

Danni Antonello, Italia (monologo di parole), Venezia, 
Iveser, 2005

I giorni veri. Le ragazze della Resistenza, a cura di Luisa Bel-
lina e Maria Teresa Sega, Cgil-Spi-Iveser, 2005 (Dvd)
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900 operaio. Fabbriche e lavoro a Porto Marghera, Iveser – 
Provincia di Venezia, 2008 (Dvd)

Franca Trentin, Carte ritrovate, Venezia, Cafoscarina, 
2009 

Marco Ruzzi, Spionaggio, controspionaggio e ordine pub-
blico in Veneto. Aprile-dicembre 1945, Verona, Cierre-
Istresco-Iveser, 2010   

Francesca Tonetti, Il vento del Quarnero. Una ragazza 
nella Resistenza, a cura di Maria Teresa Sega, Verona, 
Cierre-Iveser-rEsistenze, 2010

Ritorno a scuola. L’educazione dei bambini e dei ragazzi 
ebrei a Venezia tra leggi razziali e dopoguerra, Porto-
gruaro, Nuovadimensione, 2012

Pensare un’altra Italia. Il progetto politico di Silvio Trentin, 
Treviso, Istresco-Iveser, 2012

«Venetica»

Nata nel 1984 come rivista di storia delle Venezie in 
età contemporanea – semestrale, poi annuale, poi 
di nuovo semestrale – dal 1998 è diventata la rivi-
sta degli Istituti per la storia della Resistenza di Bel-
luno, Treviso, Venezia, Verona e Vicenza; dal 1998 
al 2011, tra numeri monografici e miscellanei, sono 
usciti complessivamente 21 fascicoli.

«Resistenza e Futuro»

Nato nel 2003 con il titolo «Notizie dall’Istituto» (poi 
«Notizie dall’Iveser»), dal 2004 viene pubblicato an-
nualmente in occasione dell’anniversario della Libe-
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razione assieme a “Resistenza e Futuro”, periodico 
dell’Anpi di Venezia, diventando nel 2011 un’unica 
pubblicazione semestrale delle due associazioni.



APPENDICE documentariA
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27 agosto 1979, richiesta di riconoscimento della Sezione provin-
ciale di Venezia (Archivio Ivsr, Padova)
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1 aprile 1992, atto costitutivo Istituto veneziano per la storia della 
Resistenza (Archivio Iveser)
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1 aprile 1992, atto costitutivo Istituto veneziano per la storia della 
Resistenza (Archivio Iveser)
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11 maggio 1992, comunicazione della costituzione dell’Istituto 
(Archivio Iveser)
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6 ottobre 1992, comunicazione dell’Insmli sulla richiesta di asso-
ciazione da parte dell’Istituto (Archivio Iveser)
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28 novembre 1995, Giuliano Lucchetta sull’andamento delle iscri-
zioni all’Istituto (Archivio Iveser)



103

9 gennaio 1996, incontro con gli studenti universitari per collabo-
rare con l’Istituto (Archivio Iveser)



104

31 agosto 1998, Franca Trentin sull’attività dell’Istituto (Archivio 
Iveser)
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7 ottobre 1999, presentazione del libro Lettere dalla giovinezza di 
Vittorio Foa
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12 dicembre 2000, Venezia Università Iuav, assemblea soci Iveser 
e 90° compleanno Armando Pizzinato, da sinistra: Franca Tren-
tin, Mario Isnenghi, Marco Borghi, Maria Teresa Sega 

12 dicembre 2000, Venezia Università Iuav, assemblea soci Ive-
ser e 90° compleanno Armando Pizzinato, da sinistra: Armando 
Pizzinato, Gigetta Rizzo Pagnin, Giuliano Lucchetta
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Manifesto mostra Dietro la lavagna, 15 marzo - 4 maggio 2003
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21 maggio 2003, Venezia Aula Magna Università Iuav, presenta-
zione volume Metalmeccanici, da sinistra: Alessandro Casellato, 
Cesco Chinello, Giulia Albanese, Rossana Rossanda

7 maggio 2005, Auditorium S. Margherita Venezia, convegno 
“eravamo fatte di stoffa buona…”, in prima fila Franca Trentin 
con le partigiane venete
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10 giugno 2006, giardino di Villa Hériot, prima edizione della 
“Festa della Repubblica”, Mario Isnenghi

25 aprile 2008, Venezia Campo del Ghetto, commemorazione di 
Giulia Albanese
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Novembre/dicembre 2008, ciclo di incontri 900 operaio a Porto 
Marghera. Ricordando Cesco Chinello

5 marzo 1999, invito al convegno Identità e lavoro con la parteci-
pazione di Bruno Trentin
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3 marzo 2012, 20° anniversario dell’Iveser, assemblea dei soci, in-
tervento di Renzo Biondo

2 giugno 2012, giardino di Villa Hériot, Festa della Repubblica, da 
sinistra: Guido Sbordone, Marco Borghi, Veronica Sarti, Giulio 
Bobbo, Giovanni Sbordone, Maria Luciana Granzotto, Roberto 
Vitelli
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Primavera 2012, Villa Hériot, Lia Finzi assieme ai “biancottini” 


